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In Friuli la ripresa ini-
zia a farsi sentire: nel-
le fabbriche si respira 

un’aria nuova, torna la vo-
lontà di investire, di met-
tersi in gioco avviando nuo-
ve iniziative, torna l’entu-
siasmo delle idee e dei pro-
getti da realizzare.

Le imprese vogliono sa-
lire sul carro della ripre-
sa economica trainato dal-
la ripartenza della Germa-
nia, suo mercato tradizio-
nale, che si è rilanciata al-

la grande, come evidenzia-
no i dati dei primi mesi del-
l’anno. 

Potrebbe essere l’ultima 
occasione, per respingere 
l’ineluttabilità del declino 
industriale e riprendere 
forza per una nuova fase 
di crescita economica.

Un obiettivo preciso e de-
terminato per l’impresa, 
che tutti dobbiamo condi-
videre, che richiede l’impe-
gno di tutti, ognuno nel suo 
particolare, per riprendere 
la strada dello sviluppo.

Dobbiamo riuscire tut-

ti insieme, in particolare 
l’amministrazione pubbli-
ca, a rimuovere quella sen-
sazione dell’imprenditore, 
per cui si sente solo a rema-
re, mentre gli altri stanno 
sulla riva del fiume a guar-
dare o peggio ad intralcia-
re la sua azione.

Dobbiamo remare tutti 
nella stessa direzione, cer-
cando l’efficienza, cercan-
do di risolvere i problemi, 
più che a crearli, cercan-
do di essere propositivi e 
non, come spesso accade, 
solo critici. 

L’impresa non può com-
petere da sola, ma deve 
avere a fianco l’intero pae-
se, capace di scelte tempe-
stive, anche se impopolari, 
con forza di decisione nel-
l’interesse di tutti.

Questo primo periodo del 
dopo – elezioni non sembra 
proprio andare in questa 
direzione.

Non era difficile preve-
dere che lo stato di tensio-
ne e di non riconoscimento 
reciproco tra le parti, non 
avrebbe consentito quella 
coalizione allargata, secon-

do il modello tedesco, che 
sembrava la strada miglio-
re per dare una soluzione 
all’urgenza ed alle difficol-
tà delle scelte.

Ma la contrapposizione, 
il non parlarsi, sembra con-
tinuare, senza un comune 
impegno a cercare posizio-
ni condivise, neppure per 
quelle figure istituziona-
li di garanzia per tutti, di-
menticandosi che una me-
tà del paese e soprattutto le 
regioni che più producono, 
hanno votato in modo di-
verso dalla maggioranza.

Anche nella nostra re-
gione il significato del vo-
to non sembra esser stato 
compreso, come pure sem-
bra sottovalutato il disagio 
del Friuli: la nomina di due 
su due sottosegretari trie-
stini, al di là delle ricono-
sciute capacità professio-
nali delle persone, può far 
apparire ancora un Friuli 
dimenticato, nonostante il 
suo apporto determinan-
te all’economia dell’intera 
regione.
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Unioncamere e Pro-
meteia vedono rosa 
per l’agricoltura del 

Friuli Venezia Giulia. Se-
condo i rapporti di previ-
sione per il 2006, elaborati 
dalle due realtà nazionali 
alla fi ne dello scorso anno, 
infatti, Prometeia stima un 
incremento del valore ag-
giunto del settore pari al 
2,2%, percentuale che sale 
al 2,6% per Unioncamere. 
Positivo anche il trend ri-
ferito al Pil, che Prometeia 
indica pari allo 0,9%, men-
tre secondo Unioncamere 
è dell1,6%. Ripresa delle 
produzioni e buona perfor-
mance delle esportazioni, 
sono gli elementi che stan-
no alla base delle proiezio-
ni, affi ancati dall’aumento 
degli investimenti in mac-
chinari e impianti. La pro-
pensione agli investimenti 
fi ssi in agricoltura, avvia-
ta già nel 2001 (+ 26,7% 
nel 2002) non si è mai fer-
mata e, secondo i modelli 
econometrici, rappresente-
rà la chiave dello sviluppo 
rurale locale nei prossimi 
anni. La crescente produt-
tività del settore si assoce-
rà a una contrazione delle 
unità di lavoro (trend con-
solidato anche questo), ele-
mento che sottolinea il ca-
rattere sempre più capi-
tal intensive dell’agricol-

tura regionale. Prosegue 
quindi la progressiva tra-
sformazione del settore che 
punta a rafforzare le im-
prese attive anche attra-
verso la loro aggregazio-
ne, a potenziare le “agrie-
nergie” (biocarburanti, bio-
masse e biogas), a svilup-
pare le colture di nicchia, 
a migliorare l’integrazio-
ne fra agricoltura vera e 
propria e turismo. Conclu-
so il Piano di Sviluppo Ru-
rale 2000-2006, fi nalizzato 
soprattutto a sostenere la 
riorganizzazione comples-
siva del settore, la Regione 

è attualmente impegnata 
nella stesura di quello nuo-
vo 2007-2013, l’ultimo an-
cora in grado di mettere a 
disposizione delle imprese 
risorse importanti. L’asses-
sore regionale all’agricol-
tura Enzo Marsilio, con-
ta di predisporre una pri-
ma bozza entro l’inizio del-
l’estate, per poter andare a 
Bruxelles in settembre, e 
avviare l’iter autorizzati-
vo. Soddisfatto dei risultati 
del lavoro sviluppato con il 
Psr 2000-2006 (215 milioni 
di euro impegnati, 187 già 
spesi), Marsilio ritiene che 

il Piano rappresenti uno 
strumento importante per 
far crescere l’agricoltura 
del Friuli Venezia Giulia. 
Due le criticità evidenzia-
te: il percorso burocratico 
amministrativo complesso, 
e una scarsa effi cacia per 
quanto riguarda lo svilup-
po di un progetto organico 
indispensabile per fare si-
stema. “Per questo il nuovo 
Psr  - spiega Marsilio – sa-
rà predisposto con la logica 
dell’integrazione di fi liera e 
di territorio, due criteri in-
novatori che l’Amministra-
zione regionale ha studia-

to per favorire la compe-
netrazione fra settore pri-
mario e altri comparti, per 
promuovere l’aggregazio-
ne e l’associazionismo ma 
soprattutto per garanti-
re una qualità della spesa 
più alta rispetto al passa-
to, attraverso la selettività 
delle misure, delle azioni 
e dei soggetti benefi ciari”. 
Nel corso del 2006, sostan-
zialmente, verranno defi ni-
te le linee guida, a livello 
nazionale e regionale, del-
lo sviluppo del settore per 
i prossimi anni, alla luce 
dell’accordo sulle prospet-
tive fi nanziarie dell’Unio-
ne Europea 2007-2012 che 
prevedono una diminuzio-
ne delle risorse agricole ri-
spetto alle previsioni e, dal 
2008, l’inizio di un percor-
so che porterà alla revisio-
ne del bilancio europeo e 
delle politiche comuni co-
me la Pac. Interidiscipli-
narietà dei progetti come 
condizione base, dunque e 
intersettorialità come mo-
dalità di lavoro, i capisaldi 
del nuovo Piano di Svilup-
po Rurale. “Un nuovo mo-
dello operativo – spiega il 
direttore regionale Augu-
sto Viola – che presuppone 
una completa riorganizza-
zione degli uffi ci, alla quale 
stiamo già lavorando. Stia-
mo spingendo molto sulla 
sburocratizzazione e sul-
la semplifi cazione ammi-

nistrativa, attraverso un 
riordino della legislazione 
che risponde a una strate-
gia dell’Amministrazione 
regionale”.“Le logiche in-
novative – aggiunge Mar-
silio – vanno introdotte an-
che in agricoltura, questo 
è un passaggio fondamen-
tale secondo noi, che infat-
ti, non a caso, abbiamo in-
serito il settore nella legge 
sull’innovazione”. Sempre 
in tema di innovazione, la 
Giunta regionale ha di re-
cente approvato anche il 
regolamento di attuazio-
ne degli interventi per la 
pesca e l’itticoltura. Un re-
golamento che disciplina  i 
criteri e le  modalità per la 
concessione dei contribu-
ti previsti dall’articolo 17 
della legge regionale nu-
mero 26 del 10 novembre 
2005. Obiettivo del prov-
vedimento, l’incentivazio-
ne della ricerca; la promo-
zione, lo sviluppo e la dif-
fusione di forme sostenibi-
li di pesca e itticoltura che 
tengano conto dei cambia-
menti climatici e dell’im-
patto ambietale di queste 
attività. Per l’itticoltura, in 
particolare, il regolamen-
to punta a favorire il mi-
glioramento dei processi 
produttivi e dei mezzi di 
produzione, fi nalizzando-
li alla qualità del prodot-
to e alla salvaguardia del-
l’ambiente.

di Raffaella Mestroni

Previsioni 2006 buone per l’agricoltura che attende il nuovo piano di sviluppo rurale 

Un futuro da coltivare 
La Regione punta sull’interdisciplinarità e l’intersettorialità. Novità per la pesca

C’era una volta la 
latteria. Potrebbe 
cominciare così la 

storia dei piccoli caseifici 
friulani di paese che oggi, 
davanti ai grandi stabili-
menti di trasformazione, 
possono apparire offuscati 
e in crisi. In realtà, alla sto-
ria delle latterie sociali non 
è mai stato messo il punto 
e la parola fine. Lo conferma 
la scelta dei consumatori 
che, nonostante le offerte dei 
centri commerciali e il caro 
vita, continuano a preferire 
il prodotto locale venduto 
nei piccoli spacci, come quel-
lo offerto dal contadino, al-
l’insegna del motto che non 
muore mai “dal produttore 
al consumatore”. Anche il 
patrimonio bovino non pare 
abbia subito particolari fles-
sioni, nonostante le appa-
renze. Quel che è cambiato, 
rispetto al passato, è solo la 
distribuzione dei capi, un 
tempo più frammentata, 
oggi concentrata in realtà 
più grandi, in grado di reg-
gersi da sole nonostante la 
crisi economica generalizza-
ta. Ad approfondire il tema 

è Enzo Bernardel, presiden-
te di Aprolaca, l’Associazio-
ne dei produttori lattiero 
caseari del Friuli Venezia 
Giulia, un organismo nato 
oltre 15 anni fa per suppor-
tate l’attività dei soci per 
quote e affitti, oltre che per 
promuovere e informare. 

- Quante sono le picco-
le latterie di paese?

“Sono comprese, in provin-
cia di Udine, tra le venti e le 
trenta unità. Alcune sono 
più piccole, altre più grandi. 
Sul numero dei soci e sulla 
quantità di latte lavorato 
ogni giorno le differenze sono 
notevoli. A Ugovizza, ad 
esempio, si lavorano 30 quin-
tali al giorno e i soci sono 30 
per una media di un ettolitro 
di latte a socio. Altre latterie 
lavorano trenta quintali al 
giorno di latte portato però, 
per lo più da tre soci. Si trat-
ta quindi di un mondo molto 
variegato”. 

- Qual è il prodotto più 
richiesto dal cliente?

“Per molti anni è stato il 
formaggio Montasio anche 
se oggi, complice il caro vita, 
la gente sceglie il formaggio 
latteria normale, perché 
costa un po’ meno. Sotto 

questo profilo è necessario 
fare più informazione per 
riuscite a far capire che il 
Montasio viene prodotto 
seguendo certe regole ben 
precise: è infatti un prodot-
to certificato. Per questo ha 
un costo maggiore. Il cliente 
si orienta poi verso i prodot-
ti freschi, naturalmente, 
come la ricotta. 

- Dove si possono ac-
quistare i prodotti?

“Una volta la latteria ope-
rava per autoconsumo. Oggi 
il prodotto si vende al det-
taglio ed è molto apprezzato. 
Le latterie si sono adeguate 
egregiamente a questo cam-
biamento: hanno creato 
spacci di facile accesso che 
offrono non solo prodotti 
lattiero caseari ma anche 
una vasta gamma di specia-
lità locali. Si va dalla pasta, 
al vino, ai grissini, ai sughi 
e alle marmellate. Sono pro-
dotti che generalmente ar-
rivano da altre cooperative 
e si inseriscono in un circui-
to che consente a tutti i sog-
getti di beneficiare dell’aiu-
to reciproco, senza passare 
attraverso la grande distri-
buzione che andrebbe a uc-
cidere le piccole realtà”. 

IL SETTORE LATTIERO – CASEARIO

Piccoli spacci immortali. 
di Paola Treppo

Sono stati vinti dal-
le latterie di Coder-
no e Lavariano, ex 

aequo, per la pianura, e 
da quella di Ugovizza, per 
la montagna, i primi pre-
mi alla 2. Rassegna della 
ricotta certifi cata friula-
na organizzata a Tricesi-
mo da Aprolaca, a corona-
mento del progetto per la 
certifi cazione Aqua della 
ricotta. Per l’occasione si è 
tenuto il convegno “La ri-
cotta tipica friulana: tra-
dizione, sapori e territo-
rio” . “La sopravvivenza 
delle latterie comunali – 
ha detto il presidente di 
Aprolaca, Enzo Bernar-
del –  e intercomunali è 

legata alle produzioni di 
qualità, come dimostrato 
dai dieci caseifi ci che han-
no partecipato al progetto 
di Aprolaca, realizzato in 
collaborazione con il Cia-
se, la Coldiretti, l’Univer-
sità di Udine e la società 
Csqa, che ha portato alla 
certifi cazione della ricotta 
friulana. Occorre insiste-
re per ricercare nuovi pro-
dotti e ampliare la gamma 
di quelli offerti per soddi-
sfare le esigenze dei con-
sumatori”. È stato lungo 
il percorso che ha portato 
al marchio Aqua. I primi 
incontri si sono svolti nel 
febbraio del 2003 e, dopo 
molte verifi che, si è giunti 

al traguardo. Fondamen-
tale il ruolo dell’Univer-
sità presente alla rasse-
gna con Mario Gregari, 
del dipartimento di bio-
logia e economia agroin-
dustriale, ed Edi Piasen-
tier, socio fondatore del-
la Società italiana scien-
ze sensoriali. Fra gli in-
terventi anche quelli del 
presidente dell’Associa-
zione regionale allevato-
ri Graziano Zanello e del 
presidente provinciale di 
Coldiretti Rosanna Cloc-
chiatti che hanno sotto-
lineato l’importanza del 
lavoro svolto e la neces-
sità di replicarlo per al-
tre produzioni. 

LA RICOTTA FRIULANA

Una qualità certificata

Macchinari per la lavorazione del latte

SPECIALE AGRICOLTURA
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- Latterie piccole ma 
prodotti sempre miglio-
ri e certificati. Oltre al 
Montasio quali sono i 
gioielli dei caseifici?

“Certamente la ricotta 
che è stata certificata gra-
zie all’aiuto dell’Università 
di Udine e di altri enti. 

Sul delizioso latticino 
fresco, leggero e nutriente, 
è nata l’idea della Festa 
della ricotta che quest’an-
no è stata organizzata a 
Tricesimo; un modo per 
valorizzarla e farla cono-
scere ancora di più all’in-
terno di un evento che 
coinvolge ristoratori, stu-
diosi e golosi”. 

- Rispetto al passato, 
quanto sono cambiati i 
numeri del patrimonio 
bovino?

“Il patrimonio bovino non 
è molto diminuito. Credo poi 
sia migliorata la qualità e 
la genetica dei capi. È cam-
biata solo la distribuzione 
delle mucche. Penso, ad 
esempio, al mio paese oggi 
e un tempo. Una volta a Ro-
mans c’erano 180 bestie per 
150 produttori; adesso i capi 
sono gli stessi ma i produt-
tori si contano sulle dita di 
una mano. È aumenta co-
munque la produzione di 
latte. Le bestie oggi sono 
divise tra quelle allevate per 

la carne e quelle per il latte. 
La realtà locale è variegata 
e non generalizzabile: chi 
alleva 15-20 bestie, spesso 
in montagna, chi 200 bestie, 
per arrivare alle realtà mag-
giori, con 700 capi. Altra 
cosa importante da sottoli-
neare è il modificato uso del 
patrimonio bovino: oggi le 
mucche non vengono più 
impiegate per i lavori nei 
campi, sostituite da macchi-
nari e nuove tecnologie”. 

- Quali sono i tipi di 
mucca? 

“Qui da noi, in ordine, c’è 
prima di tutto la pezzata 
rossa italiana; segue la fri-
sona, che poi sarebbe la 
pezzata nera, e quindi la 
bruna che solitamente viene 
allevata in collina e nelle 
aree pedemontane. Le prime 
due hanno una definizione 
genetica ottima; la bruna, 
che produce un latte di al-
tissima qualità, è invece 
ancora in fase, diciamo, di 
elaborazione sotto il profilo 
del dna”. 

- Chi lavora il latte?
“I casari. Un tempo le lat-

terie ne contavano cinque, 
sei. Poi sono arrivate le mac-
chine e il numero degli ad-

detti è diminuito. I casari 
giovani non sono tanti e si 
concentrano nelle zone di 
montagna, forse perché in 
quelle aree c’è carenza di 
lavoro e quindi ci si adatta 
di più. I nuovi casari sono 
però molto entusiasti, ap-
passionati del loro mestiere 
anche se molto pesante. Si 
lavora infatti 365 giorni al-
l’anno, con tutti i sacrifici 
che comporta. Il guadagno? 
Difficile dare una cifra pre-
cisa, credo sui 2000 euro al 
mese, per chi lavora sem-
pre”. 

- Quali le prossime ini-
ziative di Aprolaca?

“Visti i momenti, che sono 
abbastanza pesanti sotto il 
profilo del caro vita, cerche-
remo di difendere la qualità. 
Cercheremo, in accordo con 
il Consorzio Montasio, di 
promuovere e far conoscere 
sempre di più questo tipo di 
formaggio che è noto qui da 
noi ma non molto fuori re-
gione. Cercheremo anche di 
dividere il Montasio friulano 
da quello prodotto nella 
parte orientale del Veneto. 
Ultimo obiettivo fare opera 
di informazione e divulga-
zione”. 

 Nonostante il Montasio

“Noi casari fac-
ciamo una vi-
ta dura ma a 

me piace molto”. Walter Vi-
gnuda, 72 anni, originario 
di Colloredo di Monte Al-
bano ma da tempo residen-
te a Povoletto, lavora alla 
latteria turnaria di Savor-
gnano del Torre. Lo stabi-
limento, che ha compiuto 
100 anni, conta oggi 9 so-
ci che arrivano dallo stes-
so borgo ma anche da Bel-
vedere, Zompitta, Qual-
so e Vergnacco di Reana. 
La latteria apre alle 7 e 
30, raccoglie ogni giorno il 
latte, otto quintali, e lo la-
vora fi no alle 12 e 30 quan-
do chiude le porte. “Ho stu-
diato da casaro a Brescia e 

a San Vito al Tagliamento. 
Adesso i nuovi frequenta-
no la scuola per conseguire 
il diploma di perito agra-
rio e poi vanno in latteria. 
A volte entrano nei grandi 
consorzi o stabilimenti do-
ve il lavoro è meno pesante 
perché ci sono anche alcu-
ne giornate libere”. Vignu-
da ha lavorato a Savorgna-
no fi no al 1989 poi è andato 
in pensione. Dopo dieci an-
ni è stato richiamato dal-
la latteria che stava attra-
versando un periodo di dif-
fi coltà. “Per i giovani non è 
facile questo mestiere per-
ché non sei molto libero e 
tanti dicono che non si gua-
dagna a suffi cienza. A me 
però non pesa”. 

IL PERSONAGGIO - WALTER VIGNUDA 

Una vita da casaro

Casari della latteria sociale di Tricesimo

Reduce da una dop-
pia riforma nel bre-
ve volgere di un an-

no e mezzo (due le leggi di 
modifica che l’hanno in-
teressata: ottobre 2002 e 
marzo 2004), l’Ersa – una 
volta Ente regionale per 
lo sviluppo dell’agricoltu-
ra, oggi Agenzia regionale 
per lo sviluppo rurale – re-
sta ancora un oggetto per 
molti versi misterioso. Tan-
to che le stesse organizza-
zioni professionali agricole, 
pur con posizioni e “ricette” 
sulle misure necessarie per 
restituirle un’identità utile 
al comparto agricolo in al-
cuni casi diametralmente 
opposte tra loro, sono tutte 
concordi sulla sua latitan-
za dal punto di vista ope-
rativo. Insomma, il decol-
lo per la nuova Ersa sem-
bra non essere ancora av-
venuto, a distanza di oltre 
due anni dalla riforma del-
la riforma.

“C’è da chiedersi: se l’Er-
sa non ci fosse ce ne accor-
geremmo in modo così im-
mediato? – sdrammatizza 
Manuela Botteghi, presi-
dente regionale della Cia 
– Non voglio dire che è 
un ente inutile, ma così 
non è né carne né pesce”. 
E se Noè Bertolin, presi-
dente di Fedagri si dimo-
stra “comprensivo” nei con-

fronti della situazione del-
l’Ersa (“Le riforme rappre-
sentano sempre una gran-
de confusione. E se la via 
non è ben tracciata è dif-
ficile mettere a posto le 
cose”), ben diverso è l’at-
teggiamento con il quale 
Confagricoltura guarda al-
la situazione: “Questa leg-
ge era stata avversata dal-
la Cia e da noi – mette su-
bito in chiaro il neo presi-
dente provinciale Giorgio 
Pasti – perché ispirata a 
criteri di poca democrati-
cità: ha introdotto la fi gura 
unica del direttore genera-
le al posto del Consiglio di 
amministrazione e, soprat-
tutto, prevede un Comita-
to per lo sviluppo agricolo 
del quale fanno parte l’as-

sessore, le Province e l’Uni-
versità, ma lascia fuori le 
organizzazioni professiona-
li. Un paradosso. Una legge 
completamente da rivede-
re, bisogna riaprire il tavo-
lo di confronto con l’asses-
sorato alle Politiche agrico-
le”. Riformare la riforma ri-
formata, insomma? Su que-
sto punto non sono d’accor-
do né la Coldiretti provin-
ciale – che attraverso il suo 
direttore Mauro Donda si 
sofferma più sugli aspetti 
operativi necessari per far 
decollare in maniera utile 
al comparto l’Ersa – né la 
Cia:  “Se fossi nell’assesso-
re – commenta ancora Ma-
nuela Botteghi – non mi 
imbarcherei in un’ulterio-
re riforma che non è detto 

che poi riesca a raddrizza-
re le cose, mentre ci sono 
emergenze di grande rile-
vanza quale quella zootec-
nica, vedi il crollo del prez-
zo del latte, che passano in-
vece assolutamente inos-
servate”.

Che fare allora? Secon-
do Mauro Donda va intan-
to riavviato “con decisione 
il cammino dell’Ersa che 
in questi due anni è stato 
piuttosto rallentato, impac-
ciato”. Da risolvere, in pri-
mis, il problema del perso-
nale e poi procedere spe-
ditamente con l’attuazio-
ne della funzione di cura-
trice della statistica agra-
ria che è stata attribuita 
all’Ersa: “Finora si tratta 
di una grande incompiuta 

che rappresenta un grave 
handicap – commenta Don-
da – . Non è possibile fare 
scelte di politica agricola se 
non si parte da una cono-
scenza puntuale dei dati. 
Perché solo rendendo pun-
tuali ed affi dabili i dati è 
possibile misurare i risul-
tati delle scelte fatte”.

Donda si dice invece 
contrario all’ipotesi che si 
è fatta strada nelle ulti-
me settimane di affi dare 
all’Ersa il ruolo di promo-
zione del “successore” del 
Tocai, compito per il qua-
le ritiene si debba operare 
a due livelli: una promozio-
ne “alta” rivolta ai merca-
ti nazionale ed europeo af-
fi data ad un soggetto con 
competenze specifi che in 
questo campo; e una pro-
mozione a carattere terri-
toriale, affi data alla Feder-
doc. Favorevoli a ri-affi dare 
la promozione non solo del 
“successore” del Tocai ma 
anche dell’agroalimenta-
re in generale all’Ersa so-
no invece Confagricoltura 
(“Già lo faceva, e bene, la 
vecchia Ersa. La nuova 
Ersa deve avere fi nanzia-
menti per promuovere la 
valorizzazione dell’agricol-
tura friulana” – sostiene 
Giorgio Pasti) e Fedagri: 
“Sarebbe il soggetto giu-
ridico più idoneo – rimar-
ca Noè Bertolin -, garante 
di tutte le parti in causa 

e di un approccio che non 
vada privilegiare gli inte-
ressi commerciali di singo-
le parti. Negli ultimi due 
anni la promozione è usci-
ta dai canali tradizionali; 
questo permetterebbe in-
vece di riportarla nell’al-
veo istituzionale. La pro-
mozione era stata affi da-
ta ad Agra Promo che ora 
a sua volta sembra desti-
nata a perderla a favore 
dell’Agenzia regionale del 
turismo… Insomma an-
che qui, cambiamenti con-
tinui…”. Dubbiosa Botte-
ghi, della Cia, che sostie-
ne che “di agroalimentare 
non si vuole più parlare. Si 
vuole solo fare promozione 
di vino e turismo, senza ca-
pire che o si lega il prodot-
to agricolo al territorio op-
pure si perdono occasioni 
importanti”.

Intanto, tutte le orga-
nizzazioni professionali 
agricole concordano sul-
la necessità che l’Ersa co-
munque acceleri il passo 
sull’attività a servizio del 
mondo agricolo: dalla col-
laborazione sui progetti di 
filiera previsti dal Piano 
di sviluppo rurale all’assi-
stenza tecnica e alla diffu-
sione della ricerca e della 
sperimentazione. Aiutan-
do l’agricoltura a cresce-
re qualitativamente, sen-
za dover invocare nuove 
riforme.

di Mauro F. Grillone

Che fine ha fatto dal punto vista operativo l’Ersa dopo la serie di riforme? 

L’oggetto misterioso
Diverse le posizioni assunte dalle organizzazioni professionali per ridarle un’identità

La sede dell’Ersa a Pozzuolo del Friuli 

SPECIALE AGRICOLTURA

Che fine ha fatto dal punto vista operativo l’Ersa dopo la serie di riforme? 

L’oggetto misterioso
Diverse le posizioni assunte dalle organizzazioni professionali per ridarle un’identità
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“Basta con le con-
traffazioni, è 
ora di fare chia-

rezza: le vere scarpèts, quel-
le con marchio regolarmen-
te depositato in Camera di 
Commercio, sono le mie”. 

Lucio Lesa, imprenditore 
di Campoformido, rivendi-
ca il copyright della tradi-
zionale pantofolina carnica, 
una volta considerata cal-
zatura per classi povere e 
oggi divenuta uno sfizioso 
accessorio-cult: le scarpèts, 
infatti, conquistano stilisti 
(Armani ad esempio), regi-
ne, divi del cinema.

Prodotta da oltre un seco-
lo, nessuno prima di Lesa 
aveva pensato di registrar-
la; necessità resa impellen-
te ora che i cinesi hanno 
sgraffignato la comodissima 
“furlana”. “Il rischio - spie-

ga l’imprenditore, titolare 
di negozi di abbigliamento 
- è quello di vedersi soffiare 
un prodotto nostro, che te-
stimonia il passato della po-
vera gente di montagna e 
racchiude, nella meticolosi-
tà con cui vengono confezio-
nate le pantofoline, le carat-
t e r i s t i che  de l  popo lo 
friulano. Che tanto sa fare 
con le proprio capaci ed abi-
li mani.

Il marchio tutelerebbe il 
made in Friuli delle scarpet-
te friulane? “Sì perché se 
non le proteggiamo ce le 
porteranno via. Ho già per-
so 30 clienti spagnoli perché 
hanno preferito le imitazio-
ni cinesi. Ho chiesto suppor-
to agli enti preposti, ma fi-
nora nessuna risposta. Pur-
troppo da solo non potrò an-
dare avanti; forse, sarò co-

stretto a cederlo all’este-
ro”. 

E sarebbe un vero pecca-
to. Perché le scarpèts ven-
dute da Lesa vengono ri-
chieste, nelle originali va-
rianti di infradito - rivesti-
te di visone (a solo 190 eu-
ro…), cincillà, stoffe Burber-
ry, pelle di struzzo a New 
York, Londra, Tokio; nei Ca-
raibi le “scarpèts original” 
si trovano in un prestigioso 
negozio, dove sono state ac-
quistate da De Niro e Cate-
rina Zeta Jones. Vengono 
portate con lo smoking o in 
casa, con l’abito lungo o i pi-
nocchietti; si prestano ad es-
sere schiacciate in valigia 
(Lesa vorrebbe aprire dei di-
stributori all’uscita degli ae-
roporti), regalate ai clienti 
dalle catene alberghiere di 
lusso o nelle eleganti navi 

da crociere (“ho già un con-
tatto”). A giugno Lesa pre-
senterà a Pitti Uomo la sua 
collezione di pantofoline in 
cachemire e stivaletti in vel-
luto con elastico alla cavi-
glia: “Abbiamo già richieste 
dagli Usa”, anticipa. 

Le calzature unisex con il 
marchio di Lesa, tutte sen-
za tacco perché le originali 
non lo prevedono, seguono i 
colori e le tendenze della mo-
da, ma rispettano il procedi-
mento con cui le sarte arti-
giane friulane confezionano 
le scarpèts: un’unica cucitu-
ra lega tomaia, suola e inter-
no. “Non esiste macchinario 
capace di fare altrettanto”, 
sottolinea l’imprenditore. 
Ora l’altro rischio consiste 
nel vedere sparire il prezio-
so patrimonio artigianale. 
“Solo una scuola porterebbe 

avanti il discorso, altrimen-
ti non riusciremo più a far 
fronte alle numerose richie-
ste - avvisa l’imprenditore. 
- Io mi occupo della vendita, 
non di produzione; ho pro-
getti fermi perché manca la 
manodopera, e manca an-
che la volontà di formarne 
altra preparata, con finan-
ziamenti e scuole. Le altre 
regioni mi offrono contribu-
ti, ma vi sembra giusto tra-
slocare in Emilia o in Tosca-
na la tradizione di tutto un 
popolo?”.

LE SCARPETS DI LUCIO LESA

Un marchio unicamente made in Friuli

Già all’ingresso, l’at-
mosfera è elettrica. 
C’è qualcosa nella 

scintillante reception del-
l’azienda che coniuga il 
passato con il futuro. Dal-
le vetrate semi-oscurate 
che isolano gli uffi ci, alle 
poltroncine chic - style sen-
za schienale, dalla gran-
de lastra sul muro che ri-
corda tutti i suoi presiden-
ti, agli armadi in plexiglas 
che racchiudono la sua sto-
ria, museo pieno di cime-
li: tutto sa di commistione 
fra un rispetto della tra-
dizione e la ricerca dello 
sviluppo. 

La “Secab, società coope-
rativa” di Paluzza va fi era 
della sua storia, comincia-
ta nel 1911, e non nascon-
de le ambizioni di crescita. 
A fine maggio, chiamerà 
a sé i quasi 2000 soci per 
aggiornare il consiglio di 
amministrazione e il presi-
dente. A 95 anni dalla fon-
dazione, l’azienda mantie-
ne il primato di essere la 
più importante della Re-
gione, con circa 45 milioni 
di kWh prodotti annual-
mente e un bacino opera-
tivo di 150 chilometri qua-
drati. Da una fonte com-
pletamente rinnovabile co-
me l’acqua, incentra l’atti-
vità sulla produzione e di-
stribuzione di energia elet-
trica, che viene immessa 
nel comprensorio, o in ca-
so di eccedenza, nella rete 
nazionale.

L’ultima novità in mano 
al dg Ferdinando Di Cen-
ta sta invece in una busta, 
con il timbro ministeriale. 
Il dicastero per le attività 
produttive ha infatti appe-
na ratifi cato la cessazione 
della rete distributiva di 

“Enel” del comune di Su-
trio alla società di Paluzza. 
Tralicci, inclusi. Per Secab, 
il nuovo botto. Una rispo-
sta parziale, alle vessan-
ti richieste delle ammini-
strazioni comunale conter-
mini. Quasi tutto il terri-
torio dell’alta valle del Bût 
è di sua copertura. Quin-
di per i comuni di Paluz-
za, Cercivento. Ravasclet-
to, Sutrio, Treppo Carni-
co e Ligosullo non esiste 
un allacciamento alla re-
te Enel, ma a quella Secab. 
Il vantaggio è soprattutto 
per l’utenza. «Le regole so-
no le stesse, su tutto il ter-
ritorio nazionale, per tut-
te le aziende che offrono il 
servizio», spiega Luigi Cor-
tolezzis, presidente in ca-
rica di “Secab”. «Tuttavia 
– continua - essere picco-
li costituisce anche gran-
di vantaggi. Innanzitutto, 
ci permette di capire me-
glio le esigenze della gen-
te. Cerchiamo di fornire ri-
sposte immediate e più di-

rette alle persone, tutelan-
do anche le categorie de-
boli, senza passare attra-
verso un call center; poi i 
vantaggi sono economici, 
in quanto i soci hanno la 
possibilità di pagare la lu-
ce, a prezzi agevolati». Alla 
fi ne sulla bolletta, l’abbat-
timento dei costi, per i so-
ci, è pari al 50%. L’azienda 
ha 24 dipendenti e un valo-
re produttivo di oltre 4 mi-
lioni di euro, con uno stato 
patrimoniale di 21 milioni 
di euro. Ha anche una par-
tecipazione in “Alpe Adria 
Energie AG”, omologa so-
cietà austriaca.

L’attività è generata da 
5 centraline idroelettriche, 
per una potenza comples-
siva di oltre 10 mila kW. 
Tutti gli impianti, dal pri-
missimo datato 1913 del 
“Fontanone” a Timau, al-
l’ultimo, gioiello di tecnolo-
gia, inaugurato a Noiariis 
nel 2004, sono stati realiz-
zati ponendo la massima 
attenzione e cura per il ri-

spetto dell’ambiente. 
Forte l’impegno sugli in-

vestimenti. Oltre all’am-
modernamento della dota-
zione, delle linee elettriche 
e delle macchine, è stata, 
negli ultimi anni, ristrut-
turata la sede sociale con 
la razionalizzazione e l’am-
pliamento dei locali e co-

struita la nuova centrali-
na di Noiariis (7,5 mln di 
euro). Ultima, in ordine di 
tempo, la realizzazione di 
una nuova cabina, per ga-

rantire l’allacciamento alla 
rete nazionale, a 132 mila 
Volt, che ha permesso an-
che l’interramento dei fi li 
elettrici nei tratti termi-
nali da e per la struttura 
e il conseguente smantella-
mento dei cavi aerei. «Ab-
biamo così predisposto un 
miglioramento nel servi-
zio, anche per la sicurezza. 
Potenziando l’allacciamen-
to, che prima era di 20 mi-
la V, adesso siamo in gra-
do di evitare strozzature 
nell’erogazione» dice Cor-
tolezzis. 

“Secab” attualmente si 
sta impegnando anche in 
un progetto per la realizza-
zione di un impianto di co-
generazione e teleriscalda-
mento, che porterà il calore 
nella sede sociale, e in gran 
parte degli edifi ci pubblici 
di Paluzza. 

Un vortice colorato ne 
rappresenta il logo; vici-
no il motto: “Secab, energie 
per lo sviluppo”. Non ser-
virebbero spiegazioni. «Ab-

biamo anche “Energie per 
il futuro” o “Energia verde 
per un’età verde”. A secon-
da delle occasioni. Quando 
un’azienda chiude i bilan-
ci con risultati positivi, ed 
è seguita dai propri soci, 
che poi sono gli stessi che 
utilizzano il suo prodotto 
non può che essere moti-
vo di orgoglio per tutto il 
comprensorio. Una bocca-
ta di ossigeno per l’econo-
mia della vallata» aggiun-
ge Cortolezzis. 

Dai 33 soci fondatori, ai 
2000 di oggi, fra capifami-
glia, istituzioni pubbliche, 
realtà produttive. Il salto, 
in quasi un secolo di sto-
ria, è senz’altro notevole. 
Perfino la vecchia turbi-
na, monumento e simbo-
lo incastonato nel giardi-
netto esterno all’azienda, 
inneggia allo sviluppo del 
domani. Era bianca e blu. 
Adesso è argentea. Un ver-
niciata e via. Tutto aiuta, 
per un’immagine avveni-
ristica.

IMPRESE

di Oscar Puntel

La Secab dà luce all’alta valle del But, con enormi vantaggi in termini di costi

Le energie ben spese
A fine maggio verrà aggiornato il nuovo consiglio di amministrazione. Quasi 2000 i soci 

Profi lo d’impresa

I trentatre pionieri

La “Secab”, società cooperativa per la produzione 
e distribuzione di energia elettrica, è nata nel 
1911, su iniziativa di 33 soci. Oggi, sono oltre 

2000, in gran parte capifamiglia, realtà economiche 
locali e istituzioni pubbliche. L’erogazione del servi-
zio copre sei comuni dell’alta valla del Bût; per i so-
ci l’alleggerimento in bolletta è quasi pari al 50%. 
L’azienda ha 24 dipendenti e 5 impianti idroelettri-
ci, mentre la sua sede principale si trova a Paluzza, 
in via Pal Piccolo, 31. Il valore produttivo è di oltre 
4 milioni di euro, con uno stato patrimoniale di 21 
mln di euro. Importanti gli investimenti in svilup-
po e ammodernamento delle strutture. Contatti: tel. 
0433.775173; fax 0433.775847; e-mail: secab@secab.
it; sito web: www.secab.it

Il presidente Luigi 
Cortolezzis

La sala macchine della nuova sede di Noiariis
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Da r e  i l  v i a  a l l a 
creazione di un 
polo tecnologico 

friulano per la concen-
trazione logistica delle 
aziende che si stanno di-
stinguendo sul fronte del-
l’innovazione industria-
le partendo dalla Li-tech 
e sfruttando la concreta 
possibilità di venture ca-
pital che potrà garantire 
Friulia Holding.

La proposta arriva dal 
presidente della Regione, 
Riccardo Illy che recente-
mente ha visitato la sede 
della Li-tech. Illy, compia-
ciuto per la proiezione ver-
so il futuro di questa gio-
vane azienda, si è dimo-
strato molto interessato 
ai contenuti tecnici del-

l’Imaging Probe, alle sue 
applicazioni nel sistema 
sanitario regionale e al-
la possibilità di aggrega-
zioni e reciproche sinergie 
delle aziende friulane che 
si stanno distinguendo in 
campo tecnologico come la 
Li-tech, specializzata nel-
la scintigrafi a ad alta ri-
soluzione spaziale.  

Nata nel 2003 da uno 
dei primi progetti di spin-
off nazionali, finanziati 
dal Ministero dell’istru-
zione, università e ricerca 
(Miur), la Li-tech immette-
rà entro breve sul merca-
to 10 esemplari dell’Ima-
ging Probe, la più picco-
la gamma camera porta-
tile ad alta defi nizione del 
mondo.   

A far sì che la Li-tech 
si trasferisse in Friuli è 
stato l’incontro tra il ca-
labrese Alessandro Solu-
ri, inventore dell’Imaging 
Probe e il friulano Marco 
Piano fondatore e diretto-
re tecnico e produttivo del-
l’azienda. Tra i soci fon-
datori dell’azienda infat-
ti, oltre a Soluri ci sono il 
Consiglio nazionale del-
le ricerche (Cnr) e la Cea 
Robotica di Lauzacco della 
famiglia Piano. “Quando 
ho conosciuto Marco Piano 
– ricorda Soluri che ormai 
da 5 anni ha in Friuli la 
sua seconda casa – ho ca-
pito che il sogno di trasfor-
mare un’idea in un prodot-
to poteva diventare real-
tà”. E così è stato. Moti-

vato anche dalla perdita 
del fratello gemello, col-
pito da un tumore, Mar-
co Piano è riuscito a far 
nascere la Li-tech a Lau-
zacco. “Il Friuli – spiega - 
è una delle terre più col-
pite dal cancro per cui, so-
prattutto in questa zona il 
problema è particolarmen-
te sentito e in molti sanno 
che cosa signifi ca perdere 
una persona cara a causa 
di questa malattia”. 

Attualmente sono in 
funzione 3 esemplari del-
l’Imaging Probe con cui 
sono stati eseguiti più di 
400 interventi all’ospeda-
le Sant’Andrea di Roma. 
L’Imaging Probe è stato 
presentato, oltre che a Ro-
ma, anche a Perugia, An-

cona, Udine, Pordenone e 
Aviano e in futuro ver-
rà proposto in tut-
te le strutture 
della peniso-
la. Da parte 
del mercato 
italiano Pia-
no ha però 
riscontrato 
una maggio-
re difficoltà a 
recepire l’innova-
zione, mentre in Ameri-
ca – sostiene Piano – “an-
che per via dell’interesse 
verso la prevenzione del-
le malattie stimolato dal-
la presenza delle assicu-
razioni sanitarie, abbia-
mo riscontrato un interes-
se da subito signifi cativo”. 
Al punto che alcune azien-

de statunitensi hanno già 
chiesto la concessione dei 
brevetti su cui si basa la 
realizzazione dei prodotti 
di punta della Li-tech. Dal 
Friuli quindi la Li-tech po-
trebbe partire alla conqui-
sta di nuovi mercati.

IL MERCATO

Italiani diffidenti, americani entusiasti

Ricerca e innovazio-
ne. Ricerca e indu-
stria. Ricerca e vita. 

Dalla volontà di integrare 
il mondo della ricerca con 
quello dell’industria nasce 
la Li-tech di Lauzacco. Per 
produrre e commercializ-
zare un prodotto innovati-
vo in grado di diagnostica-
re la presenza di un tumo-
re allo scopo di prevenire e 
quindi interrompere il de-
corso della malattia. 

Nel campo della ricerca 
oncologica, la diagnosi e la 
prevenzione dei tumori ri-
mangono infatti settori an-
cora tutti da esplorare. E 
la Li-tech ha messo a pun-
to uno strumento in grado 
di fare luce in questo set-
tore attraverso un’immagi-
ne diagnostica. Un’immagi-
ne di alta qualità capace di 
fornire informazioni precise 
sulla presenza di un tumo-
re in tempi rapidi anticipan-
do così l’inizio della terapia. 
E anticipare l’inizio di una 
terapia signifi ca avere mag-
giori e migliori possibilità di 
salvare una vita.

Ricerca avanzata nel set-
tore dell’imaging diagnostico 
da un lato e capacità di com-
mercializzare un prodotto 
frutto di un’intuizione, dal-
l’altra. Questo è oggi la Li-
tech (Life imaging technolo-
gies) una società di spin-off 
specializzata in diagnosti-
ca oncologica il cui prodot-
to di punta, l’Imaging Probe,  
ambisce a visualizzare e lo-
calizzare il cancro e le pato-
logie tumorali di piccole di-
mensioni anche in uno sta-
dio iniziale di sviluppo.

Alla scoperta e all’evolu-
zione dell’Imaging Probe, 
presentato per la prima vol-
ta al Congresso mediterra-
neo “Radionuclides for lym-

ph node mapping corrent 
status and future aspects” 
tenutosi a Cipro nel 1997, 
è legata la nascita della Li-
tech. L’idea, nata in labora-
torio mesi prima, era quella 
di realizzare una macchina 
scintigrafi ca portatile per la 
localizzazione del linfonodo 
così detto sentinella, quello 
cioè più vicino alla sede del 
tumore.

Nel 2001, il dispositivo, 
ormai migliorato, viene uti-
lizzato per la prima volta 
in sala operatoria nell’Uni-
versità di Roma “La Sapien-
za”, in collaborazione con il 
professor Francesco Scopi-
naro.

I primi prototipi dell’ap-
parecchiatura sono nati nei 
laboratori Cnr grazie al con-
tributo di Alessandro Soluri 
e in virtù dei risultati speri-
mentali raggiunti, il dispo-
sitivo è diventato un punto 

di riferimento per la localiz-
zazione di lesioni tumorali 
e biopsie guidate.

La necessità di trasferi-
re all’industria i risultati 
di laboratorio e le sue ap-
plicazioni in campo medi-
co, ha portato quindi a va-
lutare la possibilità di trova-
re investitori per tramutare 
i prodotti in prototipi speri-
mentali. A questo scopo si è 
decisa la partecipazione al 
bando del Miur e nel mar-
zo 2003, dopo l’approvazione 
del progetto, è nata la Li-te-
ch. Il proponente del proget-
to è Alessandro Soluri oggi 
presidente della società, ri-
cercatore dell’istituto di In-
gegneria biomedica del Cnr 
e inventore di 4 brevetti sul-
le apparecchiature oggetto 
del prodotto.

I prototipi sono già stati 
utilizzati in vari settori del-
la oncologia e della chirur-

gia. La particolarità di tali 
apparecchiature, come det-
to, risiede nella capacità di 
individuare lesioni tumora-
li di piccole dimensioni, del-
l’ordine di 2 mm, contro i 10 
mm che normalmente si lo-
calizzano.

Il notevole interesse sul-
l’utilizzo di tali dispositivi 
ad alta risoluzione spaziale, 
ha portato a confi gurare e a 
progettare dispositivi dedi-
cati alle singole applicazio-
ni mediche tra cui il dispo-
sitivo miniaturizzato Ima-
ging Probe, che consiste in 
una piccola gamma camera 
26.2 x 26.2mm² di area atti-
va con una lunghezza di 12 
cm e peso inferiore ad 1 kg. 
Il dispositivo è adatto a rea-
lizzare anche gamma came-
ra di area più grande.

Lo strumento, che è sta-
to perfezionato nella sua 
fase fi nale di realizzazione, 

si avvale di una tecnologia 
innovativa che permette sia 
l’individuazione, con eleva-
ta precisione, di tumori di 
piccole dimensioni, quali ad 
esempio quelli alla mam-
mella o alla tiroide, sia la 
localizzazione radioguida-
ta  in chirurgia. A questo va 
ad aggiungersi una notevo-
le velocità di elaborazione e 
di acquisizione delle imma-
gini diagnostiche. L’Imaging 
Probe è di fatto un’evoluzio-
ne e un perfezionamento del 
“gamma probe” di Umber-
to Veronesi, in quanto per-
mette di “vedere” tramite 
un’immagine la presenza o 
meno di neoplasie e/o lin-
fonodi o quanto scintigrafi -
camente sia rilevante ai fi -
ni clinici.

È un apparecchio di pic-
cole dimensioni, il primo al 
mondo in grado di funzio-
nare a batterie, portatile e 

quindi trasportabile agil-
mente anche in sala opera-
toria con la possibilità di es-
sere avvicinato alla cute del 
paziente in modo tale da es-
sere più preciso nella loca-
lizzazione. La rapidità del-
le rilevazioni consente inol-
tre di utilizzare una quan-
tità di radiofarmaco mino-
re, esponendo i pazienti ad 
una quantità di radiazioni 
più bassa. 

Per quanto concerne il fu-
turo, la Li-tech dispone inol-
tre di brevetti che potrebbe-
ro consentire la produzione 
di dispositivi dedicati a sin-
gole tipologie di patologie 
tumorali. Ognuno con ca-
ratteristiche tecniche spe-
cifiche studiate per adat-
tarsi a quelle della malat-
tia, ognuno in grado di pro-
durre un’immagine per la 
vita, “Life Imaging – Tech-
nologies”.  

IMPRESE

di Cristian Rigo
Profi lo d’impresa

Il gioiello di Lauzacco

Li-tech Srl Life Imaging-technolgies di Lauzacco di 
Pavia di Udine, è un’azienda specializzata nella 
produzione e commercializzazione di dispositivi 

portatili per la scintigrafi a ad alta risoluzione spazia-
le per la ricerca e localizzazione di tumori, anche di 
piccolissime dimensioni. Nello stabilimento lavorano 
16 persone di cui 8 assunti a contratto. Gli azionisti di 
riferimento sono la Cea robotica, anch’essa di Lauzacco 
con il 40%, il Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr) 
che ne detiene il 24%, il Cbc con l’11% e l’ideatore del 
progetto, il ricercatore del Cnr, Alessandro Soluri con 
una quota del 25%. Il prodotto di punta della Li-tech Srl, 
brevettato dopo anni di ricerca nei laboratori del Cnr di 
Roma dal professor Alessandro Soluri (oggi presidente 
della società) è l’Imaging Probe, che permette di ottenere 
in tempo reale un’immagine scintigrafi ca di altissima 
qualità e costituisce la tecnologia più avanzata per la 
rilevazione mini-invasiva delle neoplasie. Trova applica-
zione diagnostica in diverse patologie tra cui carcinoma 
mammario, tumore alla prostata, noduli tiroidei.

Il presidente della Li - Teach, Alessandro Soluri, all’Expo di Milano

Friuli ai vertici nella prevenzione dei tumori con l’Imaging Probe della Li-Tech 

Un’immagine per la vita
L’apparecchio è portatile ed è il primo al mondo in grado di funzionare a batterie

Il gioiello di casa 
Li - Teach, l’Imaging Probe
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Camminare bene, si 
sa, è una condizione 
indispensabile per la 

nostra salute. I piedi sani 
sono alla base del benes-
sere delle persone e anche 
le scarpe giocano un ruolo 
fondamentale. A volte pas-
sano anni prima di sepa-
rarsi da “quel paio di mo-
cassini che …calzano come 
un guanto”. 

Dettami e tendenze della 
moda a parte, però, quan-
do si rompe un tacco sono 
dolori. Non è facile trovare 
un calzolaio che esegua le 
riparazioni a regola d’arte, 
ma a Udine c’è. E, sorpre-
sa, in un periodo in cui tan-
te piccole aziende sono in 
crisi, questo imprenditore 
avvia una nuova attività, 
amplia l’organico, acqui-
sta nuova clientela. Nes-
sun miracolo, ma piutto-
sto una buona dose di spi-
rito di sacrifi cio, affi anca-
ta da due concetti di cui si 
sente spesso parlare: inno-
vazione e qualità. 

Antonio De Bortoli ini-
zia a lavorare fin da gio-
vanissimo nel negozio del 
cugino calzolaio a Tarvisio. 
Lentamente quel mestiere 
inizia ad appassionarlo e, 
nel 1988, si mette in pro-
prio. Nel 1995 si trasferi-
sce a Udine e apre un pic-
colo negozio di riparazioni 
in via Roma. Il lavoro non 
manca e, anzi, le richieste 
si fanno sempre più speci-
fi che e differenziate, tanto 
che si rende necessario un 
nuovo passo in avanti. È 
così che, pochi mesi fa, vie-
ne inaugurato il nuovo ne-
gozio di Via D’Aronco, nel-
la storica sede della “Casa 
del cuoio”, di cui De Borto-
li vuole conservare la tra-
dizione. 

“Il mestiere del calzolaio 
è in via d’estinzione – av-
verte De Bortoli – e, se non 
corriamo ai ripari, rischia 
di scomparire. Eppure le ri-
chieste da parte della clien-
tela ci sono, perché non è 
facile trovare un bravo ar-
tigiano del settore. Quello 
che manca è una formazio-
ne adeguata e il controllo 
dell’accesso alla professio-
ne, come accade ad esem-
pio in Trentino Alto Adi-
ge”. De Bortoli è anche ca-
po categoria dei calzolai di 
Confartigianato a livello 
provinciale e regionale, ol-
tre che consigliere nazio-
nale. Da tempo sta lavo-
rando con il gruppo locale 
e nazionale per rivalutare 
e dare dignità alla sua ca-
tegoria. 

“La tradizione calzatu-
riera italiana è sempre sta-
ta famosa nel mondo – sot-
tolinea –, ma in Italia man-
ca un riconoscimento ade-
guato del nostro mestiere, 
mentre in altri Paesi eu-
ropei c’è maggiore rispet-
to. Ad esempio, solo da po-
chissimo tempo siamo riu-
sciti a far abolire la spiace-
vole espressione “ciabatti-
no”, che veniva ancora usa-
ta per indicare i lavoratori 
del settore”. 

La formazione è un altro 
nodo per il quale De Borto-
li si sta battendo. “I clienti 
sono sempre più competen-
ti ed esigenti, non ci si può 
permettere di improvvisare 
– prosegue -. Per questo sa-
rebbero necessari corsi di 
formazione che prevedano 
stage nei laboratori arti-
giani, dove si possono crea-
re nuovi posti di lavoro”. 

Un esempio viene dal Ve-
neto, dove nel mese di mag-
gio è stato avviato un cor-
so che vedrà alternarsi in 
cattedra stilisti, tagliatori 

di tomaie e calzolai esper-
ti. Al termine i partecipan-
ti riceveranno un diploma 
di “calzolaio doc”. “Spero 
che riusciremo a realizzare 
qualcosa di simile anche in 
Friuli – evidenzia De Bor-
toli – per favorire il ricam-
bio generazionale. Non di-
mentichiamo che l’età me-
dia dei calzolai si attesta 
sui 60 anni”. 

Per andare incontro al-
le esigenze della cliente-
la, De Bortoli ha deciso 
di ampliare l’attività e, 
nella sede di via D’Aron-
co, oltre alle tradizionali 
riparazioni di calzature 
d’ogni tipo offre un servi-
zio a 360° puntando mol-
to sul post-vendita. “È im-
portante rimanere aggior-
nati su materiali e prodot-
ti nuovi. Il settore calza-
turiero è in continua evo-
luzione ed è indispensa-
bile restare al passo con 
i tempi. Io non sono certo 
nato calzolaio, sto anco-

ra imparando giorno do-
po giorno”. 

Nel negozio si trova an-
che un campionario di bor-
se, cinture, portafogli, om-
brelli. Entro l’anno sarà 
messa in commercio una 
serie di borse di produzio-
ne propria, rigorosamente 
fatte a mano (come le cintu-
re, già disponibili), di cui al 
momento sono in esposizio-
ne solo alcuni prototipi. Non 
mancano i servizi aggiunti-
vi, come la possibilità di far-
si fare plantari fi siologici, 
cinture uguali alla borset-
ta, riparazioni di sellini per 
moto o di capi in pelle (co-
me le problematiche cernie-
re-lampo delle giacche). Per 
chi nel suo piccolo desidera 
emulare papi e nobili che si 
facevano realizzare scarpe 
su misura bisogna aspet-
tare: al momento il lavoro 
è fi n troppo, ma nel futuro 
di Antonio De Bortoli c’è già 
il desiderio di dedicarsi an-
che a questa attività.

IMPRESE

di Francesca Pelessoni

Innovazione e qualità: ecco i segreti di De Bortoli, calzolaio in continua espansione

Come scalzo i concorrenti
In vendita nel suo negozio anche borse e cinture, rigorosamente fatte a mano

Il calzolaio Antonio De Bortoli e il suo nuovo negozio in via D’Aronco 31 a Udine

Profi lo d’impresa

L’“erede” della 
“Casa del cuoio”

Antonio De Bortoli è calzolaio artigiano dal 
1988. Nel 1995 apre la “Casa della ripara-
zione” in via Roma 15 a Udine (telefono e 

fax 0432-299211, chiuso lunedì), al quale si è af-
fi ancato il nuovo negozio “De Bortoli pelletterie” in 
via D’Aronco 31 (telefono e fax 0432-26081, chiu-
so lunedì pomeriggio). Le due attività danno lavo-
ro a 4 persone.

Oltre alla riparazione di scarpe e accessori in 
cuoio, De Bortoli ha ampliato l’offerta con la ven-
dita di prodotti per calzature, creme, deodoranti, 
detergenti per lavare in lavatrice le scarpe da gin-
nastica. 

Nel 2005 si è classifi cato 2° al “Concorso na-
zionale dei maestri delle calzature”, che si è svol-
to sul Lago di Garda, con la risolatura intera in 
cuoio di un paio di scarpe inglesi, sbaragliando 
ben 60 fi nalisti. 

Prossimamente sarà on line il nuovo sito internet 
della ditta www.debortolipelletterie.it.

“Il  racconto  de i 
100 anni di que-
sta Cooperativa è 

affascinante: grazie a per-
sonaggi di rilievo essa ha 
superato i tanti momenti 
diffi cili che hanno caratte-
rizzato il ‘900, dalle guer-
re al terremoto, sapendo 
affrontare gli straordina-
ri cambiamenti avvenu-
ti nel ”secolo breve” e an-
dando avanti con proget-
ti nuovi. I vostri valori so-
no quelli scritti nello Sta-
tuto del 1906 e si chiama-
no economia, morale, so-
ciale”.
Così ha salutato il presi-
dente della Regione Ric-
cardo Illy l’apertura del-
le celebrazioni per i cento 
anni della Coopca svoltasi 

lo scorso 29 aprile a Villa 
Santina, località dove nac-
que il 29 aprile 1906 co-
me “Società Anonima Coo-
perativa di Consumo Car-
nica”. Secondo Illy il va-
lore dell’economia e del-
l’imprenditorialità “è di-
mostrato dal cammino fat-
to dalla Coopca in questi 
100 anni: quello dell’etica 
è fondamentale nel mondo 
degli affari per conquista-
re la fi ducia, quello sociale 
è alla base dell’attività di 
una cooperativa, che nasce 
e vive avendo ben presen-
te la solidarietà, cui si ac-
compagna la tenacia della 
gente di montagna”. 
Ora, però, Coopca, rideno-
minata Cooperativa Car-
nica, guarda avanti: do-

po essere scesa a valle in-
vestendo in pianura e nel 
Veneto punta a un grande 
magazzino nella piana di 
Amaro, un centro distribu-
zione che potrebbe sorge-

re molto più agevolmente 
altrove, vista anche la di-
sponibilità ad accoglierlo 
fuori confi ne friulano, ma 
“la Coopca deve restare in 
montagna - ha dichiara-

to il presidente della sto-
rica cooperativa Giacomo 
Cortiula nel suo discorso 
commemorativo. - E’ una 
scelta politica: siamo nati 
in Carnia e ci vogliamo ri-
manere. La pianura ci per-
metteva, sull’asse San Vi-
to al Tagliamento-Annone 
Veneto, economie di scala, 
ma noi abbiamo scelto la 
montagna anche per man-
tenere 120 posti di lavoro”. 
Il Cosint ha dato il via li-
bera per la progettazione 
del sito di raggruppamen-
to delle merci ad Amaro, 
che si prevede sarà pron-
ta nel 2007.
In occasione del Centena-
rio l’azienda di Tolmezzo 
ha indetto inoltre un pre-
mio per tesi di laurea sul 

tema della cooperazione, 
consegnato a due neo-lau-
reati veneti e due friula-
ni. I festeggiamenti sono 
poi proseguiti con il ricco 
calendario messo a punto 
dalla Coopca per celebrare 
il primo secolo di vita del-
la cooperativa; il 13 mag-
gio si è svolto il Festival 
Musicale della Carnia a 
Tolmezzo, con la parteci-
pazione di ben 14 gruppi 
carnici (noti artisti e gio-
vani leve assieme), segui-
to dallo spettacolo del Cir-
co dei Guitti lo scorso 20 
maggio. A conclusione dei 
festeggiamenti i Pooh al 
Palasport di Pordenone il 
prossimo 27, e Marco Pao-
lini al teatro Giovanni da 
Udine il 3 giugno.  

I 100 ANNI DELLA COOPCA

Passato e futuro legati dalla presenza in Carnia

Il presidente della Coopca Giacomo Cortiula con Illy
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Ricerca e sviluppo 
made in Friul i . 
Holbe Dialogue Eu-

rope, nata dalla partner-
ship tra la società finan-
ziaria friulana Rosfi n e la 
taiwanese Dialogue Tech-
nology, rappresenta oggi 
una realtà in grado di com-
petere con brand interna-
zionali di rilievo. Specializ-
zata nei computer portatili, 
HDE (la sede locale è in via 
Aquileia a Udine) è una 
micro-multinazionale, fo-
calizzata nella produzione 
e commercializzazione del 
Flybook, il più piccolo com-
puter portatile al mondo, 
e delle sue future genera-
zioni e versioni. 

Una importante realtà 
industriale globale che, 
nel caso del Flybook, vede 
la gestione hardware a 
Taiwan, mentre software 
e manualistica sono curati 
in Italia. “Abbiamo messo 
a punto un sistema di assi-
stenza e supporto su scala 
globale – afferma Roberto 
D’Onofrio, Executive Board 
Holbe Dialogue Europe – 
che ci permette, nonostante 
l’apertura di diversi sedi in 
tutto il mondo, di riuscire 
a gestire direttamente nel 
quartier generale di Udine, 
tutti i dati in maniera cen-
tralizzata“.

Grazie anche alla stretta 
partnership con Oracle, 
HDE, sottolinea D’Onofrio, 
“ha infatti sviluppato un si-
stema fl essibile e molto per-
formante, in grado di risol-
vere ogni problema di con-
fi gurazione in modo sem-
plice e veloce”. E, sempre 
con Oracle, l’azienda sarà 
in grado di produrre entro 
breve un nuovo modello di 
Flybook con un lettore per 
le etichette intelligenti in-
tegrato, per la gestione dei 
chip Rfi d.

Flybook è in grado di 

combinare ricerca e svi-
luppo tecnologico con un 
design “made in Italy” cu-
rato nei minimi particolari. 
Un Pc estremamente leg-
gero e compatto dalle mol-
teplici funzioni con varianti 
di colori al punto da ren-
derlo anche bello da vedere, 
quasi da indossare. Non a 
caso ha avuto positivi con-
sensi anche nel pubblico 
femminile, visto che può 
stare tranquillamente in 
una borsetta.

Se la scelta di affidare 

il ruolo da protagonista 
a Flybook nelle maggiori 
fiere del mondo, nei film 
di grido, nelle sfilate di 
moda, nelle fi ction televi-
sive, nelle manifestazioni 
sportive è legata anche al 
design e all’appeal, il suc-
cesso nelle vendite va in-
vece attribuito soprattutto 
alla forte innovazione tec-
nologica che il prodotto 
rappresenta. “Le solu-
zioni proposte da Holbe 
Dialogue Europe – spiega 
D’Onofrio – dimostrano 

quanto il settore ricerca 
e sviluppo HDE sia deter-
minante per la società. In-
ternamente al quartier ge-
nerale friulano due realtà 
importanti determinano 
il successo dei prodotti – 
prosegue –: HDE Research 
Srl, che produce e sviluppa 
software per le applicazioni 
e HDE Development Srl, 
che si preoccupa dei test di 
qualità per il set up e l’ade-
guamento alle varie lingue 
sulla base degli ordinativi 
richiesti e della logistica. 

Per mantenere alto e uni-
forme in tutto il mondo lo 
standard di qualità e assi-
stenza, è stato predisposto 
il modulo Flygate: un si-
stema certifi cato ISO 9000 
che garantisce, a qualsiasi 
utente e in qualsiasi parte 
del mondo, di essere assi-
stiti sempre nello stesso 
modo: dal tipo di strumenti 
utilizzati al call center, al-
l’assistenza post-vendita, 
fino alla riconsegna del 
prodotto riparato entro 
cinque giorni”.

Un successo confermato 
anche dalle vendite, frutto 
di una riuscita strategia 
commerciale e distributiva 
dei nuovi modelli. Alla già 
ampia rete di distribuzione 
si uniranno entro la fi ne del-
l’anno 150 rivenditori spe-
cializzati che daranno vita 
ai Flybook Point (www.fl y-
bookpoint.com), punti ven-
dita che potranno usufruire 
di forti attività di marke-
ting e comunicazione a sup-
porto e che contribuiranno 
a mettere sul mercato le 
nuove versioni in uscita 
nel corso dell’anno.

Tutte attività che, in-
sieme a organizzazione, pia-
nifi cazione e valorizzazione 
del gruppo, rileva ancora 
D’Onofrio, “contribuiranno 
a mantenere la già conso-
lidata leadership di mer-
cato in un settore nato con 
HDE: quello dei “Fashion 
Pc”. Con questi risultati è 
anche auspicabile l’entrata 
di HDE nella Borsa Valori 
Italiana entro il 2007. Un 
settore di “nicchia”, il no-
stro, che produce interes-
santi numeri in termini 
di fatturato e di pezzi pro-
dotti, e che vanta il primato 
incontrastato di HDE, la 
cui mission è di unire ai 
prodotti ad alto valore tec-
nologico tutto il meglio del 
design e del bello”.

IMPRESE

di Marco Ballico

Holbe Dialogue Eu-
rope, azienda ita-
liana che ha lan-

ciato il mini notebook Fly-
book, piccolo nelle dimen-
sioni ma grande protago-
nista del mercato, ha re-
centemente presentato 
una serie di nuovi modelli 
pronti a coprire dalla fa-
scia entry-level al top. 
Come la nuova V Series 
Flybook con processore 
Intel e il Flybook V33i, ul-
tima versione del mini-no-
tebook che in poco più di 
un anno ha fatto innamo-
rare migliaia di persone, 
cambiando il mercato dei 
notebook e del mobile.

Migliorato nel design e 
nella tecnologia utilizzata, 
pur mantenendo le stesse 
dimensioni, il nuovo Fly-
book V33i con processore 
Intel Pentium-M, maggiore 
memoria (1GB) e superiore 
qualità di connessione 
wireless “promette nuovi 
ed entusiasmanti risul-
tati e di ridisegnare nuo-
vamente il concetto di por-
tabilità – afferma Roberto 
D’Onofrio –. Già da ora 
con Flybook siamo pronti 
a connetterci senza limiti 
via Gprs/Edge e Umts da 
ogni parte del mondo ri-
solvendo i problemi di con-
nettività di chi è sempre in 

movimento per lavoro. Ma 
si tratta anche di un com-
puter potente come un de-
sktop, perfetto per il tempo 
libero”.

Le notevoli performances 
di Flybook ne fanno un po-
tente computer di ultima 
generazione, con in più la 
portabilità di uno Smart 
Phone, le comodità di un 
Tablet PC e la connettività 
senza limiti che un tele-
fono cellulare GSM/GPRS 
può dare, il tutto racchiuso 
in un elegante mini-Note-
book leggerissimo, dal de-
sign gradevole e dai vari 
colori. Facile intuire come 
un prodotto così versatile, 

ultraleggero e full optional 
possa diventare un pratico 
e indispensabile strumento 
di lavoro.

E’ stata inoltre proposta 
anche la nuova linea di ac-
cessori, diretti a rendere 
sempre più completi i mo-
delli della nuova Flybook 
V Series.

Tutti rigorosamente leg-
geri e portatili, i nuovi ac-
cessori Flybook sono il 
massimo per qualità e cura 
del design, studiati per es-
sere utilizzati con il Fly-
book e personalizzarlo al 
meglio secondo le proprie 
esigenze, ma pronti anche 
a ogni altra situazione.

Profi lo d’impresa

Un successo costruito sull’asse Udine - Taiwan

Dalla partnership tra 
la taiwanese Dia-
logue Corp. Ltd, che 

sviluppa tecnologie per mo-
nitor touch screen, e l’eu-
ropea Holbe Srl, nasce la 
Holbe Dialogue Europe 
SpA il cui presidente è Alan 
D’Onofrio. Nel 2004 HDE 
entra nel capitale sociale 

della Dialogue Corp. Ltd., 
con la conseguente nomina 
di Gino D’Onofrio a vice-
presidente Dialogue Ltd, e 
parallelamente Jack Lee, 
presidente di Dialogue, as-
sume la carica di vicepresi-
dente esecutivo della HDE. 
Dialogue Ltd cura la pro-
duzione la ricerca e lo svi-

luppo mentre Holbe Dia-
logue Europe cura la com-
mercializzazione e sviluppa 
il marketing e la comunica-
zione del prodotto, creando 
una rete di selezionati di-
stributori in ogni paese. 
Flybook nasce quindi da 
un riuscito connubio tra 
la ricerca e lo sviluppo 

tecnologico taiwanese con 
la cura dei particolari e 
il design “made in Italy”. 
La forte sinergia fra le due 
aziende, il continuo inter-
scambio di informazioni, 
il costante monitoraggio 
delle richieste e delle esi-
genze del mercato diven-
tano ingredienti vincenti 

per un prodotto che ha già 
conquistato un importante 
quota di mercato nel parti-
colare settore dei notebook 
e sub-notebook. 

Contatti: Holbe Dia-
logue Europe, via Aqui-
leia 41 - Udine. Tel 0432 
241811 Fax 0432 241888. 
www.fl ybook.biz.

IL NUOVO MODELLO FLYBOOK V33I

Un mini dalla potenza devastante

L’executive board della Hde, Roberto D’Onofrio

Gli accessori del Flybook. In alto, nel 
riquadro, la sede della Holbe Dialogue 
Europe in via Aquileia 41 a Udine

Holbe Dialogue Europe vola grazie al Flybook, il più piccolo portatile al mondo

Il computer da passeggio
La rete di distribuzione si allarga. Nel frattempo ci si prepara per l’ingresso in Borsa
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Corre l ’anno 1961 
quando i sette fra-
telli Girardi arrivano 

per la prima volta a Palaz-
zolo dello Stella, un paese 
a pochi chilometri da La-
tisana. Proprio qui, nel gi-
ro di qualche tempo, la fa-
miglia che arriva dal Tre-
vigiano dà vita ad un ve-
ro e proprio “impero della 
ceramica”, impero che a 45 
anni dalla sua nascita ha 
conquistato oltre cinquan-
ta paesi nel mondo. Ma 
andiamo con ordine. Co-
me nasce la Ceramiche Gi-
rardi Spa? Giacomo, clas-
se 1912, è l’anima impren-
ditoriale mentre Cirillo è 
quella commerciale; gli al-
tri fratelli hanno invece un 
ruolo tecnico ma la loro co-
stante presenza in azienda 
e all’interno del consiglio 
d’amministrazione contri-
buisce in modo altrettanto 
importante ad una rapida 
crescita dell’impresa. Tra 
il 1987 e il 1989, infatti, il 
fatturato e gli utili aumen-
tano in modo considerevole 
tanto che la fi losofi a di una 
realtà artigiana in conti-
nua espansione decide di 
investire subito in risor-
se umane e in nuove tec-
nologie. Il parziale ricam-
bio del personale assicura 
così una maggiore cultu-
ra professionale mentre il 
rinnovo dei macchinari ga-
rantisce di stare al passo 
coi tempi. La scomparsa di 
Giacomo nel 1991 e quella 
di Cirillo l’anno successivo 
aprono un periodo di ge-
stione collegiale che si con-
clude nel 1994 con l’opera-
zione di “leverege buy-out”, 
che all’inizio del 1995 coin-
cide con la vera svolta del-
l’azienda quando Roberto 
e Daniela, i fi gli di Cirillo, 
prendono in mano il timo-
ne dell’impresa per assicu-
rare alla Ceramiche Girar-

di Spa continuità e tradi-
zione. Oggi l’azienda espor-
ta il 90% della propria pro-
duzione nei cinque conti-
nenti: dall’Europa centrale 
(Germania, Austria, Fran-
cia, Olanda, Belgio, Svizze-
ra e Paesi Nordici) ai Pae-
si dell’Est, dagli Stati Uni-
ti al Canada e dal Medio 
Oriente all’Australia. “La 
nostra società – spiega il 
presidente Roberto Girar-
di – è una realtà che si sa 
distinguere nel settore del-
la ceramica per l’edilizia 
soprattutto per la conti-
nua evoluzione tecnologi-
ca e produttiva. Abbiamo 
fatto tesoro dei caratteri 
originari dell’azienda che 
si traducono nell’identità 
e nella continuità familia-

re, nell’operosità e nella re-
sponsabilità che somma-
no le doti della gente friu-
lana e artigiana, nella vo-
cazione ai grandi proget-
ti e ai mercati internazio-
nali”. E le cifre sembrano 
parlare da sole visto che in 
via Nazionale, la sede del-
lo stabilimento, si produco-
no ogni anno circa 4 milio-
ni di metri quadrati di pia-
strelle ceramiche in varie 
misure per pavimenti e ri-
vestimenti oltre che decori 
e listelli: tutti prodotti che 
hanno ricevuto la certifi ca-
zione di qualità UNI e per 
i quali è sempre garantita 
la pronta consegna. Questo 
si traduce in un totale con-
trollo sulla qualità. Ma non 
solo. Grazie infatti all’alto 

livello di informatizzazio-
ne e all’esperienza del per-
sonale l’azienda è sempre 
pronta ad accogliere e sod-
disfare ordinativi comples-
si o eccezionali provenien-
ti da ogni parte del mondo. 
Sono principalmente tre, 
infatti, le specifi che nicchie 
di mercato  che differenzia-
no la Ceramiche Girardi 
Spa dalle altre realtà pro-
duttive del settore. Coin-
cidono con la distribuzio-
ne agli importatori esteri, 
con la vendita alle impre-
se di costruzione del Friuli 
Venezia Giulia e del Veneto 
e con quella ai privati che 
possono toccare i materia-
li con mano direttamente 
nello showroom azienda-
le di Palazzolo dello Stel-

la. “Qui – ricorda Roberto 
Girardi – offriamo la vera 
formula del negozio in fab-
brica dove il cliente priva-
to può acquistare qualsia-
si quantitativo, anche mi-
nimo, ottenendo dei prez-
zi veramente convenien-
ti e può contare sulla con-
segna immediata del ma-
teriale. La professionalità 
del personale, infi ne, gui-
da i clienti nell’acquisto 
sulla base delle conoscen-
ze specifi che di una real-
tà produttiva come la no-
stra”. La Ceramiche Girar-
di Spa, inoltre, partecipa 
regolarmente a numero-
se fi ere a livello interna-
zionale oltre a presenzia-
re ogni anno all’esposizio-
ne bolognese del Cersaie, 

un salone che si svolge ad 
ottobre e che a livello mon-
diale è riconosciuto come il 
più importante del settore 
ceramico. 

Altro fattore da non sot-
tovalutare è l’adozione di 
un sofisticato sistema di 
recupero e riciclo dei ma-
teriali di scarto e di depu-
razione dei fanghi e delle 
acque di produzione. Una 
particolare sensibilità am-
bientale, questa, che va di 
pari passo con la sensibi-
lità al rapporto commer-
ciale. “Per tradizione e 
per convinzione azienda-
le – puntualizza il presi-
dente Girardi – il dialogo 
con il mercati ha spessore 
umano e collaborativo di 
alto livello”.

IMPRESE

di Giada Bravo

La Girardi spa esporta il 90% della produzione in tutti e cinque i continenti

L’impero della ceramica
A Palazzolo dello Stella in uno showroom è possibile toccare con mano il materiale

La passione per il pro-
prio lavoro, il senso 
di responsabilità, la 

concretezza ma anche il 
dinamismo, l’attenzione a 
quanto accade nel mondo 
e la capacità di pensare e 
agire “in grande”. Ecco, in 
estrema sintesi, le carat-
teristiche della Cerami-
che Girardi Spa, un’im-
presa che ha saputo rico-
noscere nell’innovazione 
tecnologica il vero punto 
di forza per ampliare il 
proprio mercato d’azione. 
Questi i segreti che han-
no permesso a una fami-
glia di Treviso adottata in 
Friuli di esportare nei cin-

que continenti del mon-
do, dall’Europa centrale ai 
Paesi dell’Est, dagli Sta-
ti Uniti al Canada e dal 
Medio Oriente all’Austra-
lia. Il 2005, infatti, è stato 
l’anno degli investimenti 
per fi nanziare l’acquisto 
di un nuovo impianto per 
la produzione di cerami-
che da pavimento in “gres 
porcellanato”, un materia-
le di particolare resisten-
za all’usura, al gelo e agli 
altri agenti atmosferici. Il 
nuovo impianto, in pra-
tica, permette di produr-
re piastrelle che superano 
il formato di 50X50 cen-
timetri ed è dotato di un 

sistema di controllo elet-
tronico che consente una 
maggiore accuratezza nel-
la selezione del prodotto. 
“Tutti i nostri sforzi – pre-
cisa il presidente Rober-
to Girardi – sono orienta-
ti verso il mantenimen-
to di un prodotto di gam-
ma medio-alta e di qualità 
eccelsa, supportato da un 
servizio impeccabile alla 
clientela”.

E sempre il 2005 ha se-
gnato un altro importante 
traguardo, ovvero l’aper-
tura a nuovi mercati tra 
i quali risulta particolar-
mente importante l’in-
gresso nel mercato cine-

se. Nonostante la Cina sia 
diventata un importante 
produttore di ceramiche, 
la Girardi è riuscita a col-
locarsi in una fascia al-
ta di mercato in grado di 
rispondere alle richieste 
dei nuovi benestanti della 
Repubblica Popolare Ci-
nese. Infatti c’è una sem-
pre maggiore ricerca per il 
materiale “Made in Italy” 
tanto che la Girardi, gra-
zie anche al suo partner 
locale, ha già inaugurato 
sei importanti showroom 
nelle principali città e al-
tri sono in fase di allesti-
mento per una prossima 
apertura.

LA CURIOSITÀ

La Cina ama il “made in Girardi”

Profi lo d’impresa

Tutto in famiglia

La sede dello stabilimento produttivo e gli uffi ci 
della Ceramiche Girardi Spa sono in via 
Nazionale 100 a Palazzolo dello Stella. Chi 

volesse mettersi in contatto con l’azienda può utilizzare 
il telefono (0431-525511), il fax (0431-525552) oppure 
l’e-mail (info@girardiceramiche.it). Per maggiori 
informazioni è possibile anche visitare il sito www.
girardiceramiche.it.

A ricoprire la carica di presidente della società è 
Roberto Girardi che tiene salde le redini dell’azienda 
insieme alla sorella e vice presidente Daniela. 
All’interno della Ceramiche Girardi Spa trovano 
impiego circa un centinaio di persone tra addetti 
all’ufficio commerciale, all’amministrazione e al 
comparto produttivo.

In alto una panoramica dell’azienda Girardi con sede a Palazzolo dello Stella. A 
destra, il nuovo impianto per la produzione di ceramiche da pavimento in “gres 
porcellanato”
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Per quasi un secolo la 
famiglia Linda ha 
fornito agli udinesi, 

e non solo, tutti gli artico-
li di merceria, dagli indu-
menti intimi ai bottoni, dai 
fi li di lana e cotone alla pas-
samaneria. Tre generazioni 
che hanno fatto del loro no-
me un punto di riferimento 
per chi viveva la città e per 
chi, venendo da fuori, in es-
so si riconosceva.

“Nella mia vita ho fatto 
qualcosa di mio, non ho la-
vorato a lungo per l’attività 
di famiglia, ho lasciato an-
che la mia piccola partecipa-
zione già venti, venticinque 
anni fa, ma per tutti ero Lin-
da, ‘chel dal negozi’”.

E questo Linda è Gian 
Paolo, uno dei tanti nipoti 
di quell’Angelo, che iniziò 
l’attività a Udine, e che og-
gi sta chiudendo per il di-
spiacere di molti.

“La ditta Linda ha avu-
to inizio nel 1919, per vole-
re di mio nonno, Angelo, e 
grazie alla collaborazione 
di mio padre, Mario. Poi, con 
il passare del tempo, si so-
no aggiunti i miei zii (Gino, 
Alberto e Guido). L’azienda 
è nata con l’entusiasmo del 
dopoguerra, ma ha anche 
subito i risvolti della crisi 
del ’29. Il nonno è stato co-
stretto a vendere la casa di 
Paderno, era originario di 
lì, per far fronte alla situa-
zione. Per fortuna da quel-
la vendita l’azienda ha trat-
to benefi ci, ha ripreso con-
sistenza. Mio padre ha pre-
so in mano le redini dell’at-
tività alla morte del nonno, 
avvenuta subito dopo la fi ne 
della seconda guerra, quan-
do ancora l’azienda era in 
affi tto nello stabile di una 
contessa, all’attuale nume-
ro 11 di via Canciani. I miei 
zii frenarono l’intenzione di 
mio padre di acquistare l’im-
mobile, che passò, così, nel-
le mani di Bardelli. Succes-
sivamente fu presa la deci-
sione di comprare lo spazio 
che tutti ricordano come il 
negozio di Linda, quello al 
civico numero 5”.

E da allora le cose anda-
rono molto bene.

“Contemporaneamente a 
quell’acquisto, mio padre ne 
fece un altro, in via Mura-
ti, dove dal 1955 fu aperto 
uno spazio per la vendita al-
l’ingrosso, esattamente do-
ve ora c’è il centro Star Be-
ne. In quell’anno ho inizia-
to a lavorare nell’azienda 
di famiglia, che allora con-
tava, tra ingrosso e detta-
glio, ben 36 dipendenti. In 
seguito mio papà aprì altri 
due punti vendita, l’Empo-
rio Moderno e l’Emporio Mi-
lano, ma non ebbero lunga 
vita. Molto meglio andò l’at-
tività al dettaglio che aprì 
a Grado. Dopo la morte di 
mio padre l’attività è so-

pravvissuta, ma è andata 
restringendosi, nonostante 
il buon lavoro che i miei cu-
gini hanno fatto da allora in 
poi: hanno cercato di man-
tenerla al meglio con impe-
gno e sacrifi ci”.

- Come si spiega, quin-
di, la prossima chiusu-
ra defi nitiva dell’attivi-
tà, che segue quella sto-
rica di Basevi, o il ridi-
mensionamento della Vi-
trum…?

“Credo che con la nascita 
dei grandi centri commercia-
li il centro città debba pun-
tare sulla specializzazione. 
Purtroppo Montanelli ave-
va ragione quando diceva 
che “gli italiani non credo-
no nel futuro”. Sono troppi 
quelli che raggiungono una 

posizione e non vedono l’ora 
di disfarsene. Sempre Mon-
tanelli diceva che gli italiani 
non piantano alberi, prefe-
riscono piantare pomodori, 
che crescono subito. Io cre-
do che se ci fosse chi conti-
nua ci sarebbe da fare, an-
che se allo stesso tempo è 
necessaria una rotazione, 
la ritengo fi siologica. Come 
in un bosco, le piante nuove 
sostituiscono quelle vecchie, 
anche nel commercio acca-
de una cosa simile. Pecca-
to che chi viene ad investi-
re qui non sono compagnie 
nostrane, ma straniere; evi-
dentemente all’estero cre-
dono più di noi sulle possi-
bilità. Basta guardare i ne-
gozi del centro: la gran par-
te sono marchi che trovia-

mo in ogni città, più grandi 
o più piccoli per metratura, 
ma gli stessi. Per esempio, 
al posto dell’attività del non-
no aprirà una profumeria 
internazionale, la Sephora. 
D’altra parte noi siamo dei 
centometristi, non dei fon-
disti. Un peccato”.

- Dal punto di vista sen-
timentale, che effetto le 
farà passare in via Can-
ciani e non vedere più il 
negozio?

“Io sono nato lì, più pre-
cisamente ho iniziato da ra-
gazzino ad aiutare nel vec-
chio negozio, quello all’allora 
numero 5, e quella possibili-
tà mi ha aperto gli occhi. Ma 
penso che il sentimentali-
smo non porti a nulla, quin-
di credo che non mi farà nes-

sun effetto particolare”.
- Lei non ha lavorato 

per lungo tempo assie-
me alla sua famiglia, ha 
scelto altre vie, anche se 
sempre tessili.

“Scalpitavo. Non trovavo 
spazio, così a 24 anni ho de-
ciso di andare via. Per un 
po’ ho continuato a lavora-
re con mio padre e contem-
poraneamente nella mia at-
tività, poi nel 1964 ho stac-
cato e ho continuato con la 
“Bruna”, l’industria tessile 
che portava il nome di mia 
moglie: per trentadue an-
ni ha fabbricato ed espor-
tato la migliore biancheria 
da casa sul mercato. Aveva 
sede a Reana del Rojale ed 
era conosciutissima a New 
York, Parigi, Londra… Ora 

mi dedico al mio hobby: scri-
vere libri’.

- Qual è un aneddoto 
della sua infanzia nel ne-
gozio Linda che ricorda 
con piacere?

“Ce ne sono molti, ma uno 
mi è rimasto impresso e ri-
guarda la corsa coi tricicli. 
Ero un tredicenne quan-
do ho iniziato a lavorare 
nell’azienda e ricordo che 
aspettavo con ansia questo 
avvenimento, che non è mai 
arrivato. Infatti, non capi-
vo che si trattava di un mo-
do di descrivere le corse che 
gli addetti facevano in trici-
clo per portare la merce dai 
magazzini delle varie attivi-
tà ai pullman per le spedi-
zioni… Era davvero un’al-
tra Udine”.

FAMIGLIE FRIULANE

di Simonetta D’Este

Gian Paolo Linda racconta la storia della sua famiglia. Un nome legato alla merceria 

Il “filo” della memoria 
Tutto iniziò nel 1919 tra sogni, successi, addii e una fantomatica “corsa dei tricicli”

Cantine Aperte 2006, 
che si svolge sabato 
27 su prenotazione e 

domenica 28 maggio dalle 
10 alle 18, si candida ad 
essere la grande festa del-
l’enoturismo. L’evento è il 
simbolo del Movimento Tu-
rismo del Vino che, grazie 
al sostegno dell’assessorato 
alle attività produttive del-
la Regione e all’appoggio 
della Banca di Cividale, dà 
occasione agli appassionati 
di “bere bene” e di scoprire 
i più bei luoghi vocati alla 
viticoltura. 

Le aziende associate 
apriranno così le porte 
delle loro tenute ed ac-
coglieranno i visitatori. 
Tour guidati alle cantine 
e ai vigneti e degustazio-
ni saranno possibili lungo 
l’arco di domenica 28 dalle 
10 alle 18 su tutto il territo-
rio regionale. Ma non solo: 
concerti, spettacoli teatrali, 
gare sportive, esposizioni 
artistiche e di antiquariato, 

saranno alcune delle inizia-
tive che prenderanno vita 
negli spazi delle aziende 
vitivinicole.

Entrando nelle diverse 
cantine sarà inoltre pos-
sibile acquistare il calice 
di Cantine Aperte 2006, 
contribuendo a finanzia-
re il progetto dell’Unicef 
“India – Proteggere i più 
piccoli”.

Va sottolineato poi che da 

quest’anno MTV-FVG ha 
siglato con l’Associazione 
Italiana Sommelier – dele-
gazione del Friuli Venezia 
Giulia una collaborazione il 
cui obiettivo è quello di ga-
rantire a tutti gli appassio-
nati il massimo della quali-
tà. Grazie a collaborazioni 
con i Consorzi di tutela ed 
importanti realtà produt-
trici dei prodotti Dop, gli 
enoturisti potranno, inve-

ce, apprezzare il prosciutto 
San Daniele Dok Dall’Ava e 
il formaggio Montasio delle 
Latterie Friulane. Per i più 
piccoli, sarà a disposizione 
il succo delle mele coltivate 
in Friuli Venezia Giulia.

Sempre in tema di sapo-
ri, anche quest’anno verrà 
proposto “A Cena con il Vi-
gnaiolo”: la sera di sabato 
27 maggio sarà possibile 
degustare su prenotazio-
ne una cena presso tenute 
vitivinicole, residenze stori-
che, enoteche e ristoranti. 

Le cantine in molti casi 
offriranno ospitalità presso 
agriturismi, bed&breakfast, 
locande e relais chateaux  
collegati alle cantine stes-
se. 

Ma Cantine Aperte è an-
che sport e natura: Cantine 
Aperte Bike, che si terrà 
domenica 28 maggio, è la 
biciclettata enoturistica 
che condurrà sportivi e non 
attraverso i vigneti ed i più 
bei paesaggi naturalistici 

(partenza dal cuore del 
Collio). 

In occasione di Cantine 
Aperte verrà inoltre bandi-
ta la settima edizione del 
Concorso Internazionale 
Spirito di Vino, le cui pre-
miazioni avverranno il 16 
settembre 2006 ad Udine. 
L’iniziativa richiama i gio-
vani tra i 18 ed i 35 anni, 
che si dedicano alla crea-
zione di vignette satiriche 
sul tema del vino. Il verdet-
to fi nale premierà trenta 
concorrenti ed incoronerà 
tre vincitori assoluti. 

Gli enoturisti infi ne po-
tranno vivere la grande 
festa anche grazie agli 
itinerari ideati da Vino-
dila’, il tour operator del 
Movimento Turismo del 
Vino. Piacevoli soggiorni 
nelle cantine vitivinicole 
e percorsi di scoperta del 
territorio sono studiati per 
far apprezzare, soprattut-
to a chi viene da fuori, il 
Friuli.

CANTINE APERTE 2006

La grande festa dell’enoturismo

Sopra, alcune immagini di repertorio della famiglia e del negozio Linda. A sinistra 
Gian Paolo Linda
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Uno dei refrein più in 
voga, quando si par-
la di donne è: “sono 

in grado di gestire contem-
poraneamente più attività, 
sono abituate a incrociare 
gli impegni senza sovrap-
porli, si sanno organizza-
re”. La dimostrazione con-
creta dell’assunto è Danie-
la De Cecco, giovane e ipe-
rattiva imprenditrice che 
si occupa dell’Hotel Pre-
sident, a Lignano Riviera 
e pure dell’Agenzia Viag-
gi Uno di Udine, di cui è 
amministratore delegato. 
Molto comunicativa e sin-
cera, premette subito che la 
gestione dell’albergo (una 
spledida struttura immer-
sa nel verde con annesso 
campo da golf a 18 buche, 
club house e bungalows) è 
collegiale. La affi ancano la 
sorella Paola e la mamma, 
Isabella Pellegrini.

“Seguire un albergo è 
molto impegnativo – am-
mette – oggi più che un 
tempo. Il turismo è cambia-
to, il periodo di soggiorno 
medio, ormai, è di una set-
timana, massimo dieci gior-
ni. Sono cambiate anche le 
aspettative e oggi il cliente 
non pensa più alla vacan-
za come al “dolce far nien-
te”. Vuole rilassarsi, e quin-
di l’ambiente confortevole e 
il servizio di livello sono ca-
ratteristiche fondamentali, 
ma chiede anche molto “in-
trattenimento”. Vuol sape-
re che cosa può fare se pio-
ve, ama scoprire i dintorni 
della località che sceglie, è 
curioso di conoscere la ga-
stronomia, i prodotti tipici, 
la cultura e le tradizioni di 
un territorio”.

Richieste “normali”, so-
prattutto in un mercato 
globalizzato, dove l’offerta 

turistica dei Paesi emer-
genti, competitors temibi-
li, è sempre più attraente, 
qualifi cata e vantaggiosa 
dal punto di vista dei co-
sti.

Ma proprio qui comincia-
no le diffi coltà. “Uno degli 
aspetti più faticosi di que-
sto lavoro, oggi – spiega – 
è recuperare le informazio-
ni per essere in grado di 
mettere a disposizione del 
cliente un minimo venta-
glio di offerte. Tradotto si-
gnifi ca: una marea di tele-
fonate ai vari uffi ci per sa-
pere se ci sono manifesta-
zioni in programma e con 
quali orari, se il tale museo 
è aperto o no, se l’evento 
messo in calendario è con-
fermato oppure se è stato 

sostituito e via di questo 
passo”. Uno sfi nimento. Per 
non parlare delle escursio-
ni. “Di opportunità anche ce 
ne sono – precisa Daniela – 
ma non c’è mai la certezza 
che vengano effettivamen-
te realizzate perché dipen-
de se il numero minimo di 
partecipanti richiesto vie-
ne raggiunto. In caso con-
trario la gita non si fa e la 
conferma, di solito, arriva 
all’ultimo momento”.

Una modalità di lavoro 
tipicamente italiana, visto 
che negli altri Paesi, tut-
to viene programmato per 
tempo e organizzato in mo-
do da ridurre al minimo i 
disguidi.

I cataloghi tedeschi dei 
tour operators più impor-

tanti (l’Hotel President è 
presente su due delle pub-
blicazioni della Der Tour, il 
più grande della Germania) 
escono in dicembre con tut-
te le offerte per l’anno suc-
cessivo, comprensive di ini-
ziative e manifestazioni.

 “In Friuli Venezia Giulia, 
invece, è quasi impossibile 
sapere in autunno cosa ci 
sarà in cartellone l’estate 
successiva e  non esiste una 
pubblicazione che so, non 
dico settimanale, ma nem-
meno mensile – cita Danie-
la – che riunisca gli even-
ti in programma su tutto il 
territorio (Iesolo ne ha una 
settimanale), né un sito ag-
giornato a cui fare riferi-
mento. Tutto è sempre mol-
to approssimativo e que-
sto rende molto più fatico-
so il nostro lavoro”. Diffi -
cile coordinarsi, par di ca-
pire. “Diffi cilissimo. Qua-
si impossibile direi. E non 
solo sul versante degli en-
ti pubblici, sia chiaro – pre-
cisa – ma anche su quel-
lo privato. Ognuno lavora 
per conto suo, per poi ma-
gari scoprire che ci sono al-
tri tre, quattro albergatori 
che stanno facendo la stes-
sa cosa. E’ l’individualismo 
che caratterizza i friulani, 
un tratto che non vuol sa-
perne di scomparire”.

Considera Lignano un 
posto molto bello dal pun-
to di vista naturalistico, 
Daniela De Cecco, ma an-
cora non strutturato sul 
versante dei servizi rivolti 
al turismo, nonostante sia 
proprio questa la sua vo-
cazione. “Non c’è un tran-
sfert che colleghi l’aereo-
porto con la località – enu-

mera – non esiste un auto-
noleggio né a Riviera, né a 
Sabbiadoro né a Pineta, i 
servizi pubblici che assicu-
rano gli spostamenti sono 
poco frequenti e soprattut-
to funzionano solo in piena 
stagione, permangono anco-
ra molte barriere architet-
toniche che non permetto-
no ai disabili un agevole ac-
cesso alla spiaggia e al ma-
re, non c’è una piscina turi-
stica e anche gli eventi cul-
turali sono pochi. E’ chiaro 
che ognuno fa del suo me-
glio per sopperire alle ca-
renze, ma la considerazione 
è sempre la stessa: che fa-
tica! Senza contare che, al-
lungare la stagione, in que-
ste condizioni diventa dav-
vero un’impresa.”

All’Hotel President, fre-
quentato da una fascia 
di clientela internaziona-
le (austriaci e tedeschi so-
prattutto, ma anche rus-
si e arabi) medio-alta che, 
grazie al golf è decisamente 
“fi delizzata” e presente da 
marzo a ottobre, ci si auto 
organizza. Attraverso con-
venzioni con taxisti priva-
ti il servizio di transfert ae-
roportuale è assicurato,  la 
reception, su richiesta, ac-
quista i biglietti per l’Ope-
ra all’Arena di Verona, pre-
para gli itinerari per Vene-
zia, organizza corsi di cuci-
na (apprezzatissimi e mol-
to richiesti) e degustazio-
ni di vini. 

Le cose, però, un poco co-
minciano a cambiare, an-
che se non velocemente co-
me sarebbe necessario. “So-
prattutto negli ultimi an-
ni – conferma Daniela – è 
in corso un rinnovamento 
delle strutture alberghie-
re e anche dei negozi. Un 
esempio per tutti, il famoso 
“treno”. Le gestioni cambia-
no e con loro i locali. Non 

ci sono più le sequenze di 
bar e gelaterie tutte ugua-
li, i negozi che vendono gli 
stessi prodotti. La specia-
lizzazione sta prendendo 
piede e sta crescendo an-
che la professionalità”. Al-
tro tasto delicato, la pro-
fessionalità. “Diffi cilissimo 
trovare personale prepa-
rato – ammette Daniela – 
e soprattutto plurilingue. 
Sembra un paradosso, ma 
gli stessi ragazzi che fre-
quentano le scuole alber-
ghiere qui in Friuli Venezia 
Giulia non scelgono il tede-
sco come lingua principale, 
nonostante siano proprio i 
tedeschi e gli austriaci i no-
stri principali clienti”. 

Viaggia molto Daniela 
De Cecco, sia per piacere, 
sia per curiosare cosa si fa 
dalle altre parti. “E’ quasi 
un dovere per chi fa questo 
lavoro  – afferma decisa – 
perché ti mette a continuo 
confronto con l’evoluzione 
del settore, ti aiuta ad anti-
cipare le richieste dei clien-
ti, ti offre spunti per inno-
vare”.  Resta positiva e ot-
timista Daniela e auspica 
che i “nuovi” imprenditori 
comprendano l’importan-
za di aprire alberghi, eser-
cizi pubblici e negozi a co-
minciare da aprile e pro-
seguendo anche oltre set-
tembre. “E’ chiaro che i pri-
mi anni è dura – ammette 
– e l’obiettivo dovrà essere 
quello di pareggiare i conti, 
ma è una strada obbligata 
da seguire se vogliamo re-
stare sul mercato. Sono fi -
niti i tempi in cui lavoran-
do tre mesi si poteva vive-
re tutto l’anno. Cercare di 
farlo ancora significa do-
ver tenere altissimi i prez-
zi (cosa che peraltro acca-
de) e questo non giova di 
sicuro, anzi, mette Ligna-
no fuori mercato”.

DONNE IMPRENDITRICI

di Raffaella Mestroni

Dipingere le monta-
gne di viola. Non è 
soltanto un’aspira-

zione paesaggistica quella 
di Paola Toso, titolare del-
l’azienda Lavanda di Ven-
zone, ma qualcosa che in-
veste la redditività del ter-
ritorio friulano e può fun-
gere da co-fattore per il ri-
lancio di zone economica-
mente meno felici, oltre che 
ingrediente innovativo per 
un turismo in ‘viola’. Il pro-
getto di fi liera lanciato dal-
la imprenditrice venzonia-
na troverà una nuova cas-
sa di risonanza in occasio-
ne della prima fiera inte-
ramente dedicata al gentil 
sesso che andrà in scena a 
Roma dall’8 all’11 giugno: 
‘Universo donna’. Immanca-

bile la partecipazione al pal-
coscenico in rosa della don-
na che ha legato il suo no-
me alla rivalutazione e alla 
consacrazione dell’idea pro-
venzale. Il fresco motto co-
niato per l’occasione da To-
so è signifi cativo: “Il potere 
è viola”. E in nome di questo 
power l’imprenditrice inten-
de esportare il suo proget-
to per contribuire al soste-
gno del territorio regionale. 
I palazzi triestini della poli-
tica hanno sposato l’inizia-
tiva, tanto che a partire dal 
2007 tutti gli aspiranti col-
tivatori di lavanda otterran-
no gli stessi fi nanziamenti 
di chi coltiva il mais. Il pla-
cet istituzionale rientra nel 
riconoscimento del profi lo di 
cultura innovativa attribui-

to dall’assessorato regiona-
le alle risorse agricole. Alla 
fi era romana sbarcheranno 
non solo pacchi e pacchi vio-
la, (dai fi ori agli oli essen-
ziali, dai profumi ai saponi, 
dagli alimenti a oggetti di 
arredamento estetico), ma 
si farà conoscere l’avanza-
ta inarrestabile della pian-
ta offi cinale. Che tutti vo-
gliono e per la quale tutti 
stanno diventando pazzi. 
“Sì, è proprio così: sembra 
che tutti sognino in viola – 
dice Toso – da ogni parte si 
fa incetta di lavanda e an-
che i comuni del Friuli stan-
no manifestando un amo-
re spassionato per la pian-
ta: molti la vogliono per ab-
bellire le aiuole pubbliche, 
ad esempio”. 

Gli effetti di questa 
espansione-lavanda sono 
sotto gli occhi di tutti: ne-
gozi che aprono, laborato-
ri in fase di allestimento, 
agricoltori che stanno pen-
sando di ritagliare uno spa-
zio dei loro terreni per adi-
birlo al colore viola. “Con 
il progetto Filiera – spie-
ga Toso – noi intendiamo 
creare nuove opportunità 
di reddito per tutti, ma an-
che per le donne: all’inizio 
l’idea è nata pensando al-
la coltivazione della pianta 
nelle aree di Venzone, Mog-
gio Udinese e Chiusaforte”. 
Poi l’idea è ‘scappata’ di ma-
no. E ha investito anche la 
Bassa friulana e la zona col-
linare (per ora si contano 
un centinaio di coltivato-

ri in Regione). Ma la colti-
vazione è soltanto il primo 
passo. Perchè c’è un intero 
indotto da alimentare (pen-
siamo alle  donne che crea-
no i mazzetti di fi ori). Per 
non parlare della costruzio-
ne che dovrebbe sostenere 
il progetto: non soltanto iti-
nerari turistici - in modo da 

battezzare le ‘vie del viola’ 
che renderebbero Venzone 
e tutti gli altri paeselli che 
si dotassero di terreni-viola 
alla stregua di tante picco-
le Graz friulane – ma per-
sino beauty farm, percorsi 
alimentari incentrati sulla 
pianta offi cinale. 

Irene Giurovich

L’AZIENDA LAVANDA DI VENZONE

L’ esperta del turismo in “viola”

Dura la vita dell’albergatore friulano: Daniela De Cecco spiega i perché

Ti organizzo io la vacanza
Il suo Hotel President a Lignano Riviera è frequentato anche da russi e arabi

Daniela De Cecco. Sopra, 
un’immagine dell’Hotel 
President a Lignano 
Riviera
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In questi giorni dedica-
ti al premio Terzani, 
fulcro e anima di Udi-

ne è stata l’associazione Vi-
cino/lontano che ha per-
messo l’organizzazione e 
l’incontro di alcuni dei più 
signifi cativi pensatori del-
la contemporaneità, propo-
nendo incontri, lezioni, 
confronti e conferenze. Ma 
Vicino/lontano non è sola-
mente il premio Terzani. 
È un’associazione cultura-
le che non persegue fi ni di 
lucro e che è stata costitui-
ta, nell’ottobre del 2004, 
proponendosi di organiz-
zare eventi e manifestazio-
ni che promuovano una ri-
fl essione ampia e generale 
e un confronto fra culture 
diverse.

“Il Premio Terzani è so-
lo un degli aspetti rispetto 
a ciò a cui si interessa l’as-
sociazione Vicino/lontano 
– spiega il presidente, Pao-
lo Cerutti - il nostro cam-
po di interesse infatti sono 
i fl ussi migratori, l’espan-
sionismo economico cinese, 
il paventato confl itto di ci-
viltà e i grandi temi delle 
agende politiche interna-
zionali. Quello che cerchia-
mo di fare – continua Ce-
rutti - è coinvolgere il cit-
tadino qualunque, spesso 
globalizzato suo malgrado, 
a rimettere in discussione 
i propri paradigmi cultu-
rali e le proprie certezze di 
benessere; per farlo oltre al 
premio Terzani abbiamo 
organizzato tutta una se-
rie di manifestazioni colla-
terali che sottolineano 
quello in cui noi crediamo 
e cioè “FuoriRotta, festival 
dei viaggiatori “controcor-
rente” giunto quest’anno 
alla sua seconda edizione 
e che ha ospitato al Visio-
nario giornalisti, scrittori 
e fotografi  di viaggio di li-
vello internazionale. E an-
cora le tre mostre fotogra-
fi che, quella di tennis Stock 
sugli Hippies, quella di Ab-
bas e quella di Vincenzo 
Cottinelli”. ”Questi incon-
tri – ha sottolineato il pre-
sidente di Vicino/lontano  - 
servono per interrogarsi 
sul senso più profondo del-
la propria identità, che può 
essere arricchita o minac-
ciata e a confrontarsi con 
diversità troppo a lungo de-
clinate secondo rappresen-
tazioni parziali o interes-
sate”. “E, in questa direzio-
ne Vicino/lontano – conclu-
de Cerutti - diventa un per-
corso che ha l’ambizione di 
gettare uno sguardo, il più 
ampio possibile, sulle cul-
ture non-occidentali e sul-
le loro azioni/interazioni su 
e con i modelli occidentali 
e le loro pretese universa-
listiche”. Facendo un bilan-
cio su tutto il lavoro dell’as-
sociazione non si può non 

sentire l’ideatore del già ci-
tato Premio Terzani, il 
giornalista Marco Pacini. 
“L’edizione di quest’anno – 
racconta Pacini - è stata al-
lo stesso tempo un succes-
so e una conferma dell’at-
tenzione che avevamo rice-
vuto l’anno scorso. Il pub-
blico udinese e non, giunto 
a seguire i numerosi dibat-
titi e confronti – continua 
- ha potuto “ vivere” Udine 
non solo con lo spirito di vi-
sitare una bella città ma 
ha colto anche per il suo va-
lore intrinseco di luogo di 
incontro e di crocevia di po-
poli e culture diverse”. 

- Ma qual è il vero fi lo 
conduttore di tutte le 
manifestazioni collega-
te al premio Terzani e 

più in generale a tutto 
il lavoro dell’associazio-
ne Vicino/lontano?

“La coerenza. Noi lavo-
riamo ad un progetto – 
spiega il giornalista – che 
sia capace di  proporre un 
appuntamento culturale 
che, attraversando diversi 
ambiti disciplinari, dia vi-
ta in Friuli a un palcosce-
nico delle differenze, del 
confronto e del confl itto; a 
un’arena di discussione sul 
senso di un’identità non più 
così certa, come dimostra 
la polarizzazione delle opi-
nioni pubbliche occidenta-
li. Quello che ci interessa – 
conclude il discorso Pacini 
– è non perdere di vista il 
nostro progetto iniziale e 
non cedere, anche se ma-

gari sono causa di audien-
ce e di richiamo per il pub-
blico, all’occasione di inse-
rire appuntamenti che di-
stolgano l’attenzione rispet-
to all’argomento che stia-
mo trattando”.

- Qualche anticipazio-
ne sull’edizione del pros-
simo anno?

“No, l’edizione di que-
st’anno è appena finita e 
dobbiamo ancora trovare il 
tempo di far confl uire tut-
ti gli spunti e le idee da svi-
luppare nella prossima edi-
zione. Quello che è certo – 
conclude – è che ci sono del-
le proposte molti interes-
santi che varranno vaglia-
te accuratamente da tutto 
il comitato di Vicino/ Lon-
tano”.

ATTUALITÀ

di Valentina Coluccia

Ancora un successo strepitoso per il “festival delle diversità” Vicino/lontano 

Udine, crocevia di popoli
Pacini “Un progetto coerente che verrà ancor di più arricchito il prossimo anno”

In un contesto multi-
culturale e multietni-
co volto a cogliere gli 

elementi comuni e le diffe-
renze fra popoli ed econo-
mie di tutto il mondo non 
poteva mancare, all’inter-
no del Premio Terzani, la 
fi gura di Jeremy Rifkin.

L’economista statuni-
tense infatti ha parteci-
pato molto attivamente 
negli anni 60 e 70 al mo-
vimento pacifi sta e non ha 
mai smesso di rivendicare 
l’adozione di politiche go-
vernative responsabili in 
relazione all’impatto che 
i cambiamenti scientifi ci 
e tecnologici possono ave-
re su società, economia ed 
ambiente.

Rifkin è stato presente 
all’interno della manife-
stazione dedicata a Ter-
zani con un incontro, dal 
titolo, “Tempo scaduto? se 
anche gli altri consumano 
come noi” che si è tenuto 
nella Chiesa di san Fran-
cesco sabato 13 maggio e 
che è stato seguito da folto 
ed interessato pubblico.

“Dobbiamo puntare sul-
la politica dell’idrogeno – 
ha spiegato l’economista 
statunitense appoggian-
do la sua idea di cercare 
delle fonti di energia puli-
ta – anche se quest’ultimo 
non è una fonte di energia 
primaria come il carbone 
o il petrolio. l’obiettivo – 
continua Jeremy Rifki - 
non è quello di utilizzare 
forme di energia nera co-
me il petrolio o il carbone 
appunto ma cercare fon-
ti rinnovabili come i ven-
to, l’energia solare, quel-
la idroelettrica anche se il 
loro limite è di essere in-
termittenti. Se piove, ad 
esempio, l’energia solare 
non c’è più, se non c’è ven-
to non abbiamo quella eo-
lica. Abbiamo le biomasse 
che vengono direttamente 
dall’agricoltura e dunque 
ci saranno sempre. Se vo-
gliamo vivere ancora be-
ne nel nostro pianeta – ha 
concluso l’economista l’in-
contro nella chiesa di san 
Francesco – non dobbia-
mo solo consumare ener-
gia ma a nostra volta pro-
durla e puntare su quel-
la verde, come l’idrogeno. 
Facendo così si arriverà 
ad un coinvolgimento di 
tutto il sistema planeta-
rio che porterà anche al-
la creazione di nuovi posti 
di lavoro e costituirà una 
nuova spinta per l’econo-
mia mondiale.”

Alla fine dell’incontro 

abbiamo voluto avvicina-
re Jeremy Rifkin per chie-
dergli un suo punto di vi-
sta sull’economia friula-
na.

- Mr Rifkin, cosa ne 
pensa dell’economia 
friulana e secondo lei 
abbiamo la mentali-
tà giusta per seguire 
i suoi ragionamenti e 
consigli sulle fonti di 
energia verde?

“Per rispondere alla do-
manda vorrei prima fare il 
punto sulla situazione

politica italiana e su 
Prodi con cui ho lavorato 
durante la presidenza ita-
liana della Commissione 
Europea essendo suo con-
sigliere personale soprat-
tutto su questioni energe-
tiche e dunque legate al-
l’economia. 

Romano Prodi è una 
persona rifl essiva e con-
sapevole che c’è bisogno 
in Italia di un progetto co-
mune per avviare una ve-
ra e propria rivoluzione 
industriale, la terza nel 
corso degli avvenimenti 
storici.

Per avviarla ho parlato 
con 18 delle regioni italia-
ne, e qui entro in merito al 
Friuli Venezia Giulia, re-
gione economicamente in-
telligente per le sue scel-
te in questo settore e volta 
al futuro, con cui il dialo-
go è stato immediatamen-
te facile e dove ho trovato 
persone capaci e coerenti 
di seguire dei progetti co-
muni sull’energie rinno-
vabili. Nella vostra regio-
ne si è mentalmente aper-
ti al discorso delle fonti di 
energia rinnovabile e io 
spero che ben presto tut-
to il vostro Paese diventi 
proprio il capofi la di que-
sto approccio verde”.

La presenza di Rifkin 
sponsorizzata 
dalla Cciaa di Udine

Jeremy Rifkin

Un’immagine tratta dal premio Terzani di 
quest’anno. Numeroso il pubblico accorso
(foto nel riquadro) al teatro Giovanni da Udine

Momento clou del 
premio Terzani è 
stata la premia-

zione del vincitore dell’edi-
zione, Jonathan Randal, 
per il suo libro “Osama”.

La serata, condotta dalla 
giornalista televisiva pa-
lestinese Rula Jebreal, è 
stata ruotata intorno a nu-
merosi personaggi come la 
moglie e il fi glio di  Terzani, 
Angela e Folco, il vincito-
re dello scorso anno, l’et-
nologo francese Francois 
Bizot, i componenti della 
giuria fra i quali un com-
mosso Ryszard Kapuscin-
ski, giornalista e scrittore 
corrispondente da Roma 
dell’Independent.

“Sono onorato di essere 
qui in questa bellissima ed 
accogliente città – ha di-
chiarato Randal – sia per 
l’accoglienza che ho avuto 
sia per il prestigio di que-
sto premio in onore della 
fi gura di Terzani. Quando 
mi ha telefonato Angela 
Terzani per comunicami 
la notizia ero emozionato 
perché l’ultima volta che 

avevo visto Tiziano era 
stata a Manila nel 1986 
e con quella telefonata ho 
appreso nel contempo una 
bella notizia, quella della 
premiazione, e una moto 
triste, quella della sua di-
partita”.

Questo è stato il punto di 
vista degli ospiti durante 
la premiazione. Ma qual è 
stato lo stato d’animo del-
la gente, numerosissima, 
venuta ad assistere alla 
consegna del premio? 

“La manifestazione di 
quest’anno è stata azzec-
cata e ricca - ha racconta-
to Elena Cuffolo, di Udine 
– perché c’erano davvero 
tante cose da vedere e 
da fare. Il bello di questa 
kermesse è che si possono 
conoscere da vicino e non 
solamente leggere gli au-
tori di rifl essioni così inte-
ressanti”.

“Per me quest’anno la 
manifestazione è stata 
ancora più bella dell’an-
no scorso – dichiara Rita 
Fanna di Moimacco, perché 
c’erano più interpreti che 

spiegavano le cose e in ge-
nerale un’organizzazione 
migliore rispetto all’anno 
scorso”.

“Io sono una fan di Ter-
zani - racconta invece Gio-
vanna Cagnina di Udine 
– e dunque per me tutto ciò 
che è stato fatto e si farà 
per omaggiare il suo nome 
e la sua fi gura sarà sempre 
ben fatto”.

“Io Angela Terzani l’ho 
conosciuta di persona – di-
chiara Infi ne Sonia Gori, 
di Gorizia, l’anno scorso 
durante le vacanze estive. 
Eravamo infatti andati in 
vacanza a Lucca, non molto 
lontano da Orsigna il luogo 
dove vive Angela Terzani e 
mio marito stava leggendo 
proprio un suo libro, così 
abbiamo provato ad andare 
a trovare per vedere con i 
nostri occhi una persona 
che aveva vissuto accanto 
ad un uomo così carisma-
tico. Siamo stati accolti 
benissimo e molto cordial-
mente – conclude Sonia – e 
un’esperienza così non ce 
la scorderemo mai”.

IL PREMIO TERZANI

L’evento più amato dal pubblico
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La Carnia d’estate si 
anima di mille feste, 
di mille sagre che si 

sovrappongono una all’al-
tra in tutti i 28 Comuni che 
la compongono. Complice 
primario di questa vitalità, 
in una zona particolarmen-
te arida di calore d’inverno, 
il bel tempo meteorologico 
che, nonostante qualche ac-
quazzone estivo, fa rivive-
re il territorio richiamando 
anche  i carnici che si so-
no, per vari motivi, spes-
so di lavoro, dovuti allon-
tanare. Ma come utilizza-
re questi eventi? Questa è 
la domanda rivolta a Pao-
la Schneider, neo presiden-
te di Carnia Welcome, or-
ganismo territoriale che 
dovrebbe veicolare e pro-
muovere commercialmen-
te tutto il territorio carni-
co, dove tra l’altro opera-
no tre Consorzi dei Servi-
zi Turistici: quello di Forni 
di Sopra, Arta Terme e Ra-
vascletto. “Ci sarà molto da 
lavorare- inizia Schneider 
– Innanzitutto occorre pro-
porre un territorio nel suo 
insieme, attraverso la crea-
zione di pacchetti turistici 
che “leghino” le iniziative 
culturali, gastronomiche, 
sportive e quant’altro, alle 
strutture ricettive dei poli 
turistici in modo da propor-
re al turista anche di pas-
saggio, di soggiornare e go-
dere degli eventi e manife-
stazioni che, in estate, so-
no molti e di grande spes-
sore culturale.” Basti pen-
sare ad un evento di gran-
de portata, come quello che 
si tiene a Illegio di Tolmez-
zo, dove va in scena  la ras-
segna su “Martino. Un san-
to e la sua civiltà nel rac-
conto dell’arte”, una mo-

stra per la quale è stato 
istituito un Comitato Na-
zionale, a cui partecipano 
oltre 50 istituzioni, enti e 
studiosi di prestigio e che 
vede esposte oltre settanta 
tele di Rubens, Durer, So-
limena, Bassano, Farinati, 
Van Oost e Grassi prove-
nienti dai musei Vaticani, 
dal Louvre, dal Rjiksmu-
seum e dai musei nazionali 
di Barcellona, Monaco, Lu-
biana e Budapest ed altri, 
che raccontano la fi gura di 
San Martino di Tours, dal 
29 aprile al 30 settembre. 
Di grande caratura pure 
Carniarmonie, divenuta 
oramai un appuntamento 
con la musica classica ir-
rinunciabile per gli appas-
sionati, come pure la ras-
segna gastronomica “Una 
montagna di Sapori, Car-
nia in Tavola”, un percorso 
attraverso le valli che pre-

senta i ristoratori che uti-
lizzano i prodotti del terri-
torio e che quest’anno han-
no raggiunto, nella gran-
de maggioranza, la certi-
fi cazione di qualità del ri-
storante tipico.  “Le previ-
sioni per la prossima esta-
te in Carnia – prosegue la 
presidente- vertono al po-
sitivo: si nota un ritorno al-
la richiesta di soggiorni di 
lungo periodo. Dobbiamo 
però ancora crescere nella 
vendita del prodotto Car-
nia, seguendo le indicazio-
ni della Regione che van-
no verso una commercia-
lizzazione globale di tutto 
il territorio.” Carnia Welco-
me intanto sta organizzan-
do un progetto di struttu-
ra commerciale per la ven-
dita unifi cata dei pacchet-
ti turistici del territorio in 
parternariato con il Con-
sorzio del Tarvisiano. At-

tualmente tale compito è 
svolto dai singoli Cosetur, 
che organizzano pure even-
ti e partecipano alle fi ere e 
ai workshop. “L’unico neo 
- prosegue Schneider – è 
che non paiono ancora pro-
pensi ad una visione globa-
le che vada oltre il territo-
rio di competenza, spesso il 
proprio paese. Compito di 
Carnia Welcome è quello 
di trovare una integrazio-
ne, una sinergia, un coordi-
namento del territorio e di 
tutto quanto la Carnia può 
offrire.” Ulteriore obietti-
vo è la destagionalizazio-
ne dei periodi di afflusso 
attraverso l’ideazione e la 
vendita di pacchetti turi-
stici legati alle peculiari-
tà e attività del territorio: 
terme, sport, eventi, agroa-
limentare, malghe e mu-
sei,” Allungare le stagioni 
tradizionali nei piccoli cen-

tri rappresenta anche da-
re più vitalità ai paesi stes-
si. “Molto importante è la 
goccia di economia portata 
ogni fi ne settimana da que-
sto tipo di turismo, lo short 
break, che anche la Regio-
ne vuole promuovere con 
vere e proprie azioni mi-
rate.” Positive le indicazio-
ni anche da parte di alcu-
ni operatori. Giovanni Bat-
tista Gardel, presidente di 
Artatur, punta su terme e 
manifestazioni, ad inizia-
re dalla festa dell’aspara-
go di bosco del radicchio di 
montagna e dei funghi di 
primavera che si tiene in 
maggio. Terme che vedo-
no interessata la cliente-
le specie per le nuove of-
ferte, come la dermatolo-
gia estetica, che qualifi ca 
Arta Terme come località 
del benessere e del relax, 
oltre che del turismo am-

bientale riservato ai gio-
vani e alle scuole. Possibi-
lità di allungamento della 
stagione turistica viene of-
ferto dall’esempio dell’Ho-
tel Posta di Forni di Sopra 
che propone alla clientela, 
specialmente scolastica, le 
bellezze del parco Natura-
le delle Dolomiti Friulane 
anche nei mesi primaverili 
ed autunnali. Sul versan-
te dello Zoncolan, infine, 
a Sutrio, sempre più suc-
cesso sembra avere l’alber-
go diffuso che offre la pos-
sibilità di vivere in un al-
loggio indipendente e che 
allo stesso tempo permet-
te servizi alberghieri ade-
guati che si adattano par-
ticolarmente ai turisti che 
ricercano anche il contat-
to con la gente, la cultura e 
le tradizioni del posto, visi-
tando le botteghe artigiane 
e prendendo parte 
a laboratori e corsi dove si 
insegna a lavorare il legno. 
I richiami classici della 
Carnia rimangono comun-
que, in giugno: la festa del 
pane di Ampezzo, delle Er-
be di Primavera a Forni di 
Sopra; a luglio la festa dei 
Piccoli Frutti a Forni Avol-
tri, Andar per borghi e la 
festa del Prosciutto a Sau-
ris; infi ne le feste dei Fun-
ghi di Ravascletto e Forni 
di Sopra, e quella del For-
maggio di malga ad Ene-
monzo che si tengono, que-
sti ultimi, in settembre. 

TURISMO

di Gino Grillo

Tornano di moda in Carnia per la prossima estate i soggiorni di lungo periodo

Il ritorno del long break
Ulteriore obiettivo è la destagionalizzazione con la vendita di pacchetti turistici

Un’altra estate alle 
porte, un’altra oc-
casione per coniu-

gare cultura, musica e ar-
te. In questi giorni l’uffi cio 
Cultura di palazzo D’Aron-
co sta mettendo a punto 
il calendario degli intrat-
tenimenti. Partiamo dal 
grande atteso: questa se-
ra ci sarà la vera antepri-
ma di Udinestate edizio-
ne 2006, ovvero il concer-
to di Ligabue che cataliz-
zerà allo stadio Friuli, i fan 
e appassionati del ‘Liga’. 
Un altro evento internatio-
nal sarà il concerto di Car-
los Santana che suonerà 
il suo rock mescolato con 
la musica latina il 18 lu-
glio, facendo sentire la no-
stra città un po’ più globa-
le. Dallo stadio al Castello 

dove, all’interno di Folkest, 
si aspetta la discesa di Vi-
nicio Capossela (6 luglio), 
oltre al progetto speciale ‘Il 
Terrone l’ebreo e lo zinga-
ro” (21 luglio). Black mu-

sic per la chiusura di Udi-
ne Jazz con James Brown 
(20 luglio). Viva la musica: 
dal fado dei Madredeus, in 
scena il 14 luglio, a Fran-
co Battiato, in pista il 25 

luglio e ancora in Castel-
lo mania-rock con Gogol 
Bordello e gli Afterhours. 
A sbarcare come new en-
try del programma nella 
city sarà l’opera open air 
in piazza Duomo che si 
trasformerà nell’avampo-
sto per eccellenza della li-
rica: ‘Operair’, rassegna da 
capogiro. Dalla Cavalleria 
Rusticana realizzata dalla 
Filarmonia diretta da Al-
fredo Barchi che presenta 
il secondo titolo dopo il cla-
moroso successo del Bar-
biere nel 2005, alla Travia-
ta grazie all’Orchestra co-
ro e produzione IKO ormai 
conosciuta in tutta Italia 

per le realizzazione operi-
stica di assoluta qualità. 
Spazio anche all’operetta 
con Il Paese dei Campa-
nelli della Compagnia Cor-
rado Abbati. Ancora mu-

sica e questa volta classic 
con una giornata dedica-
ta a Mozart grazie all’Or-
chestra Sinfonica Regio-
nale. Ancora musica e que-
sta volta da camera con la 
collaborazione del Conser-
vatorio di Udine. Iniziati-
ve particolari per festeg-
giare un evento particola-
re: il centenario dei Civici 
Musei. Spalancate le porte 
all’arte il 26 luglio, per un 
perfetto equilibrio fra esi-
genze artistiche, musicali 
e d’intrattenimento. Udi-
nestate 2006 si annuncia 
caldissima. 

Irene Giurovich 

UDINESTATE

Dove la musica, la cultura e l’arte si mescolano

Grande attesa a Sauris 
per la festa del 

prosciutto che si svolgerà 
a Luglio. A fianco, 

il reliquario 
di San Martino del XV 

secolo conservato 
a Limoux (Francia) 

ed esposto per 
l’occasione a Illegio

I Madredeus saranno di 
scena al Castello di Udine 
il 14 luglio

Toccherà a Ligabue 
(foto Pizzicannella) 
questa sera fare da 
anteprima a Udinestate
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Lignano si prepara ad 
affrontare la nuova 
sfi da del turismo glo-

bale. Investendo nelle in-
frastrutture, facendo siste-
ma con gli altri centri tu-
ristici della Regione, allar-
gando gli orizzonti tipologi-
ci e geografi ci della promo-
zione, intensifi cando i con-
trolli sul territorio e la lot-
ta all’abusivismo e tutelan-
do la qualità dell’ambien-
te. Il tutto cercando di mi-
gliorare il rapporto quali-
tà-prezzo dei servizi. Que-
sto in sintesi il program-
ma d’intenti che le istitu-
zioni e gli operatori della 
penisola che si staglia tra 
il mare Adriatico, il fi ume 
Tagliamento e la laguna di 
Marano, intendono portare 
avanti nel corso della 103° 
stagione balneare inaugu-
rata domenica 14 maggio 
nella Terrazza a mare.

L’unione fa la forza
L’assessore regionale al-

le attività produttive, En-
rico Bertossi non ha dub-
bi: per vincere la sfi da del 
turismo globale è necessa-
rio “vendere” l’intero pac-
chetto turistico racchiuso 
nel sistema Friuli Vene-
zia Giulia. Non solo mare, 
quindi, ma anche monta-
gna, arte, archeologia, eno-
gastronomia e cultura in-
tegrando nell’offerta turi-
stica tutte le opportunità 
che il ricco e variegato ter-
ritorio del Fvg è in grado 
di offrire. In questa dire-
zione sta lavorando “Turi-
smo Fvg” l’agenzia regiona-
le per lo sviluppo del turi-
smo diretta da Josep Ejar-
que, il cui compito è pro-
prio quello di programma-
re, coordinare e promuove-

re un unico prodotto turi-
stico su base regionale. Il 
nuovo organismo con se-
de a Villa Manin ha messo 
fi ne, accorpandole, all’era 
delle nove Aiat, le Agen-
zie di informazione e acco-
glienza turistica. “Ma que-
sto – ha spiegato Bertossi 
– non signifi ca mortifi care 
le specifi cità, quanto piut-
tosto valorizzarle all’inter-
no di un progetto comune”. 
Un progetto in cui insieme 
a Turismo Fvg e alle so-
cietà d’area anche i comu-
ni svolgono un ruolo fon-
damentale. “Non a caso – 
prosegue l’assessore – ab-
biamo delegato ai comuni 
competenze in materia di 
accoglienza e informazio-
ne turistica”.

E anche il comune di Li-
gnano ha fatto la sua par-
te da un lato intensifi can-
do le sinergie con le altre 
località turistiche regio-
nali e dall’altro diversifi -
cando l’offerta che oggi va 
ben oltre gli 8 chilometri di 
spiaggia apprezzati parti-
colarmente per le caratte-
ristiche della sabbia dora-
ta e fi nissima e per i 20mi-
la ombrelloni presenti. Ol-
tre alla spiaggia ci sono 6 

parchi divertimento, pi-
ste ciclabili,  maneggi, un 
impianto termale, diverse 
strutture sportive tra cui 
il nuovo palasport, un cam-
po da golf a 18 buche, nu-
merosi campi da tennis e 
la nuova piscina. Lignano 
propone inoltre un ampio 
servizio per chi ama spo-
starsi con la propria im-
barcazione vista la dispo-
nibilità di 8 darsene com-
plete di tutte le attrezzatu-
re e capaci di ospitare più 
di 5mila barche. In cresci-
ta anche l’offerta ricettiva 
di alberghi, appartamenti, 
ville, bungalows e campeg-
gi, così come i collegamenti 
e le gite programmate alla 
scoperta di località d’inte-
resse turistico, storico, cul-
turale. L’obiettivo, riassun-
to al meglio nella parole 
del presidente della società 
d’area, Sergio Vacondio è 
quello di poter offrire “una 
vacanza in grado di soddi-
sfare tutte le esigenze: dal 
divertimento allo sport, dal 
relax alla cultura”.

L’ambiente
Anche quest’anno Ligna-

no è stato insignito del ri-
conoscimento per la qua-

lità dell’ambiente che fa 
parte del progetto nazio-
nale bandiera Blu curato 
dalla Foundation for Envi-
ronmetal Education (Fee). 
Soddisfazione per il ricono-
scimento assegnato per il 
2006 alla località turisti-
ca di Lignano Sabbiado-
ro e alle 4 marine ligna-
nesi Marina Uno, Marina 
Punta Verde, Marina Pun-
ta Faro e Porto Vecchio è 
stata espressa da Giorgio 
Ardito di Marina Uno e 
della spiaggia di Lignano 
Pineta. “Non esiste un’al-
tra località turistica con 
un così alto numero di ri-
conoscimenti – spiega –. 
Prendendo in considera-
zione anche il comprenso-
rio, con Aprilia marittima 
sono addirittura 8 i vessil-
li blu assegnati; infatti pu-
re le marine di Capo Nord, 
Punta Gabbiani e Darsena 
Centrale hanno conquista-
to la Bandiera Blu. E’ la 
conferma dell’importanza 
del polo nautico lignane-
se in termini di qualità e 
gamma di servizi offerti al-
l’utenza dei diportisti e in 
termini di attenzione al-
l’ambiente.

Un inizio di stagione 

promettente quindi, vista 
anche la soluzione dell’an-
nosa questione del pescag-
gio sul canale in foce al Ta-
gliamento, grazie all’opera-
zione “Due piccioni con una 
fava”. Il progetto trienna-
le regionale, ha visto ter-
minare a fi ne aprile la pri-
ma tranche di lavori per lo 
spostamento della sabbia 
accumulatasi tra le bricco-
le rosse e verdi che segna-
lano l’uscita in mare dal 
fi ume alla spiaggia erosa 
dalle mareggiate sempre 
a Lignano.

“Non a caso – ha com-
mentato Claudio Del Medi-
co Fasano, consigliere na-
zionale di Fee Italia non-
ché responsabile per l’Alta 
Italia delle bandiere Blu, 
in occasione dell’assegna-
zione del vessillo Blu – Li-
gnano è, e rimane, un vali-
do esempio di come tutti i 
Comuni rivieraschi dovreb-
bero fare per salvaguarda-
re l’ambiente”.

La cerimonia
Sul piazzale della Ter-

razza a mare di Sabbiado-
ro, dopo il taglio del nastro 
per l’inaugurazione del-
l’asse centrale della viabi-

lità costituito da viale Ve-
nezia e via Tolmezzo e rin-
novato nella pavimenta-
zione e nell’arredo con una 
spesa complessiva di 6 mi-
lioni 200mila euro, dome-
nica 14 maggio il sindaco 
di Lignano, Silvano Del-
zotto ha uffi cialmente da-
to il via alla 103° stagio-
ne balneare della spiag-
gia friulana. 

Insieme a lui sono in-
tervenuti l’assessore re-
gionale al turismo Enrico 
Bertossi, che ha ricordato 
l’importanza della promo-
zione che la Regione sta 
svolgendo “porta a por-
ta” grazie anche al “Mo-
torhome” ed è stato insi-
gnito del titolo di bagni-
no onorario, il nuovo as-
sessore provinciale al tu-
rismo Fabio Marchetti, il 
vice presidente della Ca-
mera di commercio Clau-
dio Ferri e il presidente di 
Lignano Sabbiadoro ge-
stioni spa, Sergio Vacon-
dio. Il sindaco Delzotto ha 
sottolineato il lavoro svol-
to dal suo ente in stretta 
collaborazione con la Re-
gione e le categorie econo-
miche locali e ricordato le 
molte opere realizzate e 
quelle in programma tra 
cui la caserma dei carabi-
nieri, il Pronto soccorso, il 
lungomare Trieste e piaz-
za del Sole. 

La cerimonia si è poi 
conclusa con la consegna 
dei riconoscimenti agli 
operatori che si sono di-
stinti e cioè: Giuseppe Si-
meoni, Rino Bonato, Vitto-
rio Muraro, Cristina An-
dretta, Enrico Marchetto, 
Derna Tonicello, Lino Za-
marian, Michele Serpillo, 
Flavio Formentin, Luciano 
Meotto, Bruna Romano e 
Angelo Delle Vedove.

TURISMO

di Cristian Rigo

Un vasto programma d’intenti è alla base del rilancio della stazione balneare friulana

La sfida di Lignano
La stagione promette bene: aumentano le prenotazioni e fioccano i riconoscimenti  

Soddisfatti per l’incre-
mento del 35% regi-
strato fino a oggi 

sulle prenotazioni, ma 
preoccupati per le 800 ri-
chieste di permessi di la-
voro ancora arenati sugli 
scogli della burocrazia. Gli 
albergatori e gli operatori 
turistici di Lignano sono 
pronti a scommettere su un 
rilancio delle presenze tu-
ristiche, ma lanciano un ap-
pello affinché si velocizzino 
le pratiche che dovrebbero 
portare anche quest’anno 
800 lavoratori extracomu-
nitari nella località turi-
stica.

Una manodopera il cui 
contributo viene conside-
rato decisivo per garantire 
un servizio di qualità. Al 
momento infatti molte 

strutture corrono il rischio 
di dover iniziare la stagione 
sotto organico. “Per molti 
degli operatori presenti a 
Lignano i lavoratori extra-
comunitari sono diventati 
una risorsa fondamentale 
– spiega il presidente del 
consorzio alberghi Lignano, 
Pierfrancesco Bocus -, gli 
italiani disposti a fare i ca-
merieri ai piani o i lava-
piatti sono sempre meno e 
quindi il ricorso ai lavora-
tori stranieri è inevitabile. 
In molti casi delle 800 ri-
chieste di permesso di sog-
giorno per motivi di lavoro 
presentate dagli alberga-
tori si tratta di persone fi-
date che vengono qui da 
molti anni. Se il loro arrivo 
dovesse subire un ulteriore 
ritardo molti di noi si tro-

verebbero in serie difficoltà. 
Reperire manodopera spe-
cializzata e di fiducia per 
evitare di rimanere sotto 
organico sarebbe un’im-
presa ardua. Il rischio che 
molte strutture corrono è 
quello di non poter garan-
tire un servizio adeguato. 
Vogliamo lanciare un ap-
pello affinché tutte le isti-
tuzioni competenti facciano 
il possibile per risolvere 
questo problema”. 

Del consorzio alberghi 
Lignano fanno parte 45 al-
berghi di varie categorie 
uniti nell’intento di auto-
promuoversi. Una delle 
strade scelte per comuni-
care e pubblicizzare Li-
gnano per conquistare 
nuovi clienti è sicuramente 
quella del web. Navigando 

in internet, sul sito www.
hotelslignano.net è possi-
bile infatti “entrare” in cia-
scuno degli alberghi con-
sorziati e prenotare diret-
tamente una camera ap-
profittando di sconti e pro-
mozioni particolari e sce-
gliendo tutti i servizi dispo-
nibili. Rispetto all’anno 
scorso, come detto, le pre-
notazioni sono cresciute del 
35%, con diverse migliaia 
di richieste, un dato sicu-
ramente confortante, anche 
perché – precisa Bocus – 
“la maggior parte delle pre-
notazioni on-line riguar-
dano nuovi clienti”. Clienti 
che non arrivano solo dal-
l’Italia e dai paesi confi-
nanti o dalla Germania, ma 
anche dall’Europa dell’est. 
Il consorzio alberghi Li-

gnano, insieme al consorzio 
Locazioni turistiche Li-
gnano (Ltl) al quale aderi-
scono più di 50 strutture 
tra alberghi, case in affitto, 
villaggi e campeggi (il sito 
è www.ltl.it), fa parte del 
consorzio Lignano vacanze 
che ha aderito a quasi tutte 
le proposte di promozione 
dell’Agenzia regionale per 
lo sviluppo del turismo di-
retta da Joseph Ejarque. 
“Siamo stati presenti con 
degli stands a tutte le ini-
ziative di promozione in 

Italia e all’estero – pro-
segue Bocus – e abbiamo 
avuto ottimi riscontri anche 
con la Russia, la Repub-
blica Ceca e i paesi nord eu-
ropei”. 

Sempre di concerto con 
la Regione è stato avviato 
un percorso di qualità fina-
lizzato a garantire traspa-
renza ai clienti per i quali 
ci sarà a disposizione anche 
il “difensore del turista”, 
una sorta di giudice di pace 
per risolvere le eventuali 
controversie.

IL CONSORZIO ALBERGHI LIGNANO

Permessi di lavoro in stallo

Il Park Hotel di Lignano Pineta



18 - UdineEconomia Maggio 2006 N. 5

Lavorare bene, vivere 
bene. Inizia il “Buon 
lavoro”, il programma 

triennale di politiche regio-
nali che, negli obiettivi e 
grazie a nuovi strumenti, 
aprirà un nuovo corso in 
Friuli Venezia Giulia. 
Basso tasso di disoccupa-
zione, crescente scolariz-
zazione e un turn-over 
consistente e costante. Di 
contrappeso, una popola-
zione sempre più anziana, 
il ricorso crescente agli 
ammortizzatori sociali e 
ai licenziamenti. Cui si 
aggiunge la diffusione 
della precarietà. Partendo 
dall’analisi della situazio-
ne esistente, il documento 
fornisce settore per settore 
le proposte e gli obiettivi 
strategici per i prossimi tre 
anni (2006-2008). 
Tra aspetti positivi e note 
dolenti, ecco la fotografi a 
del mercato del lavoro in 
regione. Con un occhio al-
la ripresa che gli studi di 
settore promettono.
Occupazione. Positiva 
la performance del Friuli 
Venezia Giulia nel quin-
quennio 2000-2005, anche 
se in misura minore rispet-
to al resto d’Italia: il tasso 
di disoccupazione è sotto 
controllo, e gli occupati cre-
scono nel 2005 di 23 mila 
unità. A trainare la crescita 
è la componente femminile. 
Sul versante provinciale, 
sono Udine e Pordenone a 
tirare la volata. 
Complessivamente, gli as-
sunti totali nel corso del 
2005 sono stati 92.625, i 
cessati 85.584: il saldo po-
sitivo è di 7.041 unità. Ma 
attenzione, buona parte di 
loro sono a tempo determi-
nato.
I parasubordinati. Un 
dato su tutti: nel 2004 gli 
iscritti alla gestione sepa-
rata dell’Inps sono stati 
3.081.480. E anche se i 
numeri sono sovrastimati, 
a causa delle posizioni ri-
maste aperte per mancata 
cancellazione di coloro che 
cambiano lavoro e per le 
duplicazioni di chi possiede 
più di una posizione contri-
butiva, si tratta di un va-
lore importante, risultato 
di un rilevante processo 
di crescita che dal 2000 al 
2005 ha raggiunto l’80%, 
con un incremento di valori 
assoluti di 1.369.992 unità. 
La classe più numerosa è 
rappresentata dai 30/39en-
ni, che raggruppa il 30,7% 
degli iscritti. 
La cassa integrazione. 
E’ in cima agli indicatori 
del malessere: dal 2001 si 
è registrata una forte cre-
scita poi esplosa nel 2005, 
passando dalle 780.743 ore 
del 2001 alle 3.238.564 del 
2005. Il settore industriale, 
manifatturiero in particola-

re, è stato quello più colpi-
to. Ma la crescita maggiore 
è detenuta dalla cassa in-
tegrazione straordinaria, 
che passa da 328.145 ore 
nel 2001 a 2.145.675 nel 
2005. 
La parte del leone è svolta 
dall’industria meccanica 
che, da sola, nel 2005 as-
somma i 2/3 delle ore com-
plessivamente integrate 
realizzando un sostanzia-
le raddoppio nel corso del 
2004-2005, a testimonianza 
delle diffi coltà intervenute 
proprio nell’ultimo anno. 
Più contenuto il ricorso 
alla misura nell’industria 
del legno mobilio e della 
carta. Dal punto di vista 
territoriale è la provincia di 
Gorizia a mettere a segno 
l’incremento maggiore. An-
che Udine cresce, ma con 
ritmi più lenti, passando 
dalle 673.576 del 2004 a 
1.13.417 del 2005. 
Il Buon Lavoro, sul fronte 
crisi occupazionale, prefi -
gura l’esigenza di accompa-
gnare l’esperienza persona-
le di transizione lavorativa 
rispetto a lavoratori che in-
contrano diffi coltà a muo-
versi in piena autonomia 
nella ricerca di una nuova 
occupazione o necessitano 
di percorsi di potenziamen-
to lavorativo. 
Confermando anche l’im-
pegno per l’emersione del 
lavoro sommerso ed irrego-
lare e per il miglioramento 
delle condizioni di salute 
e sicurezza dei lavoratori, 
con attività formative, di 
ricognizione e d’informa-
zione.
Immigrazione. Un au-
mento impetuoso, quello 
dei cittadini stranieri nel 

sistema economico regiona-
le: nel 1996 erano 4.645, nel 
2004 sono diventati 25.965, 
segnando un incremento 
del 458%. 
E sta proprio nella crescen-
te sfasatura tra la doman-
da e l’offerta di lavoro, di 
bassa e media qualifica-
zione, la ragione dell’af-
fermarsi dell’immigrazio-
ne e la sua progressiva fi -
delizzazione all’interno del 
mercato del lavoro e del si-
stema delle imprese. Le ra-
gioni vanno ricercate nel-
l’indisponibilità della popo-
lazione locale verso il lavo-
ro di tipo manuale nel set-
tore industriale, agricolo e 
turistico alberghiero, ma 
anche nelle crescenti dif-
fi coltà delle imprese a re-
clutare personale a media e 
bassa professionalità. 
Il Buon Lavoro. Ciò 
premesso, la Regione si è 
rimboccata le maniche e 
si è data da fare. Il primo 
passo è stato l’approvazio-
ne della legge regionale 
n.18/2005, figlia di una 
lunga stagione di studio, 
confronto e concertazione 
iniziata nell’estate 2004, 
che in un testo unico ha 
riunito l’intera disciplina 
delle materie attinenti al 
lavoro. 
Ciò ha consentito di avvia-
re la realizzazione di un 
sistema regionale fondato 
sul Buon Lavoro, inteso co-
me strumento di crescita 
economica del territorio 
regionale, di coesione so-
ciale della comunità loca-
le e di superamento delle 
situazioni di svantaggio 
nell’ottica della piena in-
tegrazione delle persone 
nella società. 

Si va dagli interventi eco-
nomici per le nuove assun-
zioni (oltre 500 le aziende 
che ne hanno fatto richie-
sta) agli incentivi per la 
frequenza di corsi di riqua-
lifi cazione (un contributo 
di 500 euro al mese per un 
massimo di quattro mesi 
per lavoratori esclusi dagli 
ammortizzatori sociali), al 
sostegno al credito.
Il programma prevede an-
che l’istituzione dell’Os-
servatorio regionale; un 
programma d’interventi 
destinati a fronteggiare 
le situazioni di crisi, in 
particolare dell’industria 
manifatturiera; la realiz-
zazione del Sistema infor-
mativo lavoro (Sil), che si 
compone di strutture che 
consentono la gestione di 
una banca dati (Netlabor), i 
collegamenti con i datori di 
lavoro (Adeline) e l’incontro 
tra domanda e offerta (Bor-
sa lavoro).
Le prospettive. C’è aria 
d’ottimismo. Dopo la cri-
si, alimentata dal rallen-
tamento del settore ma-
nifatturiero, il calo del-
le esportazioni e il ritar-
do accumulato nei proces-
si d’innovazione, s’intra-
vede il sereno. Per il trien-
nio 2006-2008 si stima un 
deciso salto in avanti con 
il pil che si attesta di po-
co al di sotto del 2%, una 
ripresa signifi cativa degli 
investimenti ed una certa 
continuità nell’andamento 
dei consumi delle famiglie 
e delle esportazioni. Secon-
do le previsioni, insomma, 
ci sarà una ripresa. Capa-
ce di incidere nella dimen-
sione della domanda e of-
ferta di lavoro.

ATTUALITÀ

di Sonia Sicco

La Regione elabora il piano triennale per l’impiego. Intanto torna l’ottimismo  

La ripresa del lavoro
C’è di tutto: dagli incentivi per le assunzioni agli aiuti nel settore manifatturiero

L’INTERVISTA

I quattro cardini 
di Cosolini

Afferma: “Non basta una buona legge per creare 
lavoro, è necessaria una buona economia del ter-
ritorio”. Parola di Roberto Cosolini, l’assessore re-

gionale ‘padre’ del “Buon Lavoro”, uno dei provvedimenti 
più importanti del programma di governo del presiden-
te Riccardo Illy. Dal signifi cato di Buon Lavoro al futuro 
della Generazione precaria: ecco il programma.  

Innanzitutto la defi nizione, ‘Buon Lavoro’. Per-
ché ha scelto questa espressione?.“Buon lavoro è 
un’espressione azzeccata per delineare un concetto: la 
buona occupazione, intesa in senso qualitativo e quan-
titativo, è un fattore importante sia per la competitività 
delle imprese, che hanno bisogno di risorse umane spe-
cializzate e di sempre maggior qualità per essere compe-
titive, sia per la qualità del nostro vivere civile e quindi 
della coesione sociale. Un’occupazione diffusa e di buo-
na qualità signifi ca una comunità dove i diritti di citta-
dinanza e di integrazione sono radicati. Quindi stabili-
tà sociale e fi ducia verso il futuro”.

Questi i principi. Su quali capisaldi poggia la sua 
azione? “Li posso sintetizzare in quattro parole: più po-
litiche, più mercato, più servizi e più formazione.

Da un lato servono più politiche del lavoro per ridurre 
il distacco dei soggetti che 
sono a mag- gior rischio di 
emarginazio- ne, dall’altro, 
politiche più concertate per 
gestire le si- tuazioni signi-
fi cative di cri- si settoriale o 
territoriale di tipo occupazio-
nale. 

Più merca- to, perché solo 
incrementando le opportunità 
di incontro tra domanda e of-
ferta si crea buona occupazione. Abbiamo bisogno di cen-
tri per l’impiego innanzitutto pubblici ma anche privati, 
che siano dei luoghi e dei fattori che agevolano l’incon-
tro tra chi cerca e offre lavoro. 

Più servizi, perché una rete di servizi diffusi aiuta le 
persone sia nella ricerca del lavoro sia nel rafforzamen-
to della possibilità di rimanere a lavorare.

Infi ne, più formazione. Perché nell’economia della com-
petizione globale e quindi del mercato del lavoro e della 
fl essibilità, la formazione è la più straordinaria risorsa 
per incrementare le proprie opportunità”. 

Misuri la temperatura al mercato del lavoro in 
Friuli Venezia Giulia, qual è il suo stato?

“Complessivamente c’è una buona tenuta occupazio-
nale, tra le migliori in Italia. Certamente esistono delle 
criticità, soprattutto nei settori in cui l’industria mani-
fatturiera ha perso competitività, e dove vengono espulse 
dalle aziende persone professionalmente preparate ma 
poco spendibili sul mercato. 

Inoltre, c’è il dato da non drammatizzare, ma nemme-
no sottovalutare, della diffusione delle forme di lavoro 
fl essibili, che nella misura in cui non si limitano ad es-
sere una modalità di ingresso nel mondo del lavoro - di 
per sé positiva - ma diventano quasi una caratteristica 
permanente per molti giovani e per molti anni, rischia-
no di declinare verso il precariato. Che non è tanto oc-
cupazionale, quanto sociale. Si pensi alle persone che la-
vorano a lungo, magari per decenni, senza costruire una 
posizione previdenziale degna di questo nome”. 

Infatti si parla di Generazione precaria. Che 
cosa offre il Buon Lavoro in termini di prospetti-
ve? “Abbiamo cercato di usare le competenze della Re-
gione, che sono fondamentalmente un sistema formati-
vo che consenta alle persone di migliorare le proprie op-
portunità; un sistema di incentivi che premi le impre-
se che effettuano percorsi di passaggio dal lavoro fl essi-
bile al lavoro stabile; e un sistema di copertura da quel-
lo che chiamiamo “danno sociale”, per proteggere chi ha 
contratti fl essibili dalla maggior diffi coltà ad accedere 
al credito, grazie all’istituzione di un fondo di sostegno 
al credito che sarà attivo entro l’anno. L’obiettivo è con-
sentire, soprattutto ai giovani, di poter progettare per-
corsi di vita autonomi”.  

In Friuli Venezia Giulia nel 2005 gli occupati sono cresciuti di 23.000 unità
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Una crisi evolutiva non generalizzata: sempre più si assiste a una ridistribuzione d

Il distretto della sed
Una ricerca per dare  

maggiore rilevanza 
al distretto della 

Sedia e alle sue problema-
tiche. Si è svolta così attra-
verso questo leit-motiv la 
Quarta Giornata dell’eco-
nomia, giornata promossa 
dall’Unione Italiana delle 
Camere di Commercio. 

Anche questo rapporto 
di sintesi, elaborato dal 
prof. Roberto Grandinetti 
dell’Università di Padova, 
grazie alla collaborazione 
di Angela Zolli, Mario Pas-
son e Marisa Liva, rileva 
lo stato di diffi coltà del di-
stretto, ma conferma che la 
crisi non risulta generaliz-
zata, ma colpisce la fascia 
delle imprese più deboli. Il 
distretto sta attraversan-
do quindi una fase di crisi 
evolutiva. L’ambiente con-
correnziale esercita infatti 
una forte pressione che se-
leziona le formule impren-
ditoriali più attrezzate ad 
affrontare le sfi de competi-
tive. Il rapporto suggerisce 
quindi di allargare i confi ni 
del distretto e di ampliare 
la specializzazione. 

Alla fine del 2005 nel 
distretto (confini attuali) 
risultano attive 880 im-
prese. Rispetto alla fine 
del 2000, la popolazione 
delle imprese ha subito 
un ridimensionamento 
(vedi tabella). In pratica si 
è verifi cata la fuoriuscita 
delle imprese più deboli. 
La debolezza va attribuita 
all’insuffi ciente dotazione 
di risorse e competenze in 
funzioni critiche della ge-
stione aziendale, come la 
pianifi cazione strategica, 
il sistema informativo, la 

presenza attiva nei mer-
cati, la comunicazione di 
marketing. Questo gap è 
dovuto primariamente alla 
polverizzazione dimensio-
nale che caratterizza la 
popolazione delle impre-
se. Inoltre nelle imprese, 
quasi esclusivamente di 
tipo familiare, il passag-
gio generazionale risulta 
molto meno scontato che 
in passato. 

Il sistema imprenditoria-
le del distretto evidenzia 
una rilevante presenza del-
le società di persone (397 
imprese a fi ne 2005), che 
rappresentano il 45,1% del 
totale, mentre il 24,8% è co-
stituito dalle 218 ditte indi-
viduali e il 30,1% dalle 265 
società di capitali. L’aspetto 
più interessante riguarda 
però i cambiamenti negli 
ultimi anni. Si evidenzia 
una ridistribuzione delle 
imprese distrettuali, a favo-
re delle società di capitali. 

Il fatturato realizzato 
nel 2004 dalle 245 impre-
se che hanno depositato il 
bilancio, ammonta a 1.023 
milioni di euro. Un’am-
pia maggioranza di esse 
(64,1%) non supera la so-
glia dei 2,5 milioni di euro, 
mentre quelle con fatturati 
superiori a 25 milioni di eu-
ro sono solo 5. 

Disponendo della varia-
zione del fatturato tra il 
2000 e il 2004 e di quella 
relativa al 2004 rispetto 
all’anno precedente si può 
notare che il 21,2% delle 
imprese registra variazioni 
positive sia nel medio che 
nel breve periodo. Un nu-
mero inferiore di imprese 
(16,6%) ha ottenuto un 

incremento dei ricavi nel 
medio periodo, con una 
fl essione nell’ultimo anno. 
L’andamento opposto si 
osserva nel 13,0% dei casi. 
L’ultima categoria occupa 
quasi la metà del cam-
pione (49,2%) e presenta 
l’andamento più negativo. 
Questi dati dimostrano che 
il giudizio di una crisi gene-
ralizzata è sbagliata.

L’indagine sui gruppi 
aziendali del distretto 
della sedia

Obiettivo è l’analisi del-
la formazione dei gruppi 
aziendali nel distretto 
friulano della sedia. Per 
gruppo aziendale si in-
tende un’entità economi-
ca costituita da imprese 
giuridicamente autonome 
e rientranti nel medesimo 
ambito di controllo attra-
verso partecipazioni so-
cietarie (gruppo formale) 
o la condivisione del fattore 
imprenditoriale (gruppo in-
formale). Tre sono le prin-
cipali categorie di imprese: 
imprese (53,1%), che svol-
gono una o più fasi specia-
lizzate; (23,8%), che realiz-
zano prodotti fi niti; imprese 
(12,1%), che presentano 
una confi gurazione mista 
rispetto alle altre due. Una 
quarta categoria AS (7,5%) 
è formata da imprese che 
svolgono attività diverse, 
ma comunque collegate al 
settore: imballaggi in legno, 
prodotti in legno per l’edi-
lizia, serramenti in legno, 
oggettistica ecc... Nei grup-
pi formali le imprese sono 
collegate da partecipazioni 
di capitale e il soggetto di 
controllo è un’impresa al 

vertice del gruppo. Nella 
nostra indagine il control-
lo è stato assimilato a una 
partecipazione della capo-
gruppo nel capitale sociale 
superiore al 50%. Nei grup-
pi informali il soggetto di 
controllo è rappresentato 
da persone fi siche che ri-
corrono in almeno due 
imprese. L’esistenza del 
gruppo è quindi determi-
nata dalla condivisione del 
fattore imprenditoriale. A 
loro volta i gruppi informali 
possono venire classifi cati 
in personali, interpersonali 
e familiari. 

I gruppi personali sono 
caratterizzati dalla ricor-
renza della stessa persona 
fi sica in qualità di socio in 
due o più imprese, con una 
quota in ciascuna superiore 
al 50%. I gruppi interper-
sonali sono caratterizzati 
dalla ricorrenza di due o 
più persone fi siche in qua-
lità di soci in due o più im-
prese, al sussistere di due 
condizioni: i soci ricorrenti 
devono detenere insieme 
una quota superiore al 
50% di ciascuna impresa 
e le quote individuali de-
vono essere almeno pari 
al 20%. I gruppi familiari 
costituiscono una variante 
dei gruppi interpersonali, 
caratterizzata dal fatto 
che i soci sono collegati da 
relazioni di parentela. Per 
quanto riguarda le altre ag-
gregazioni tra imprese si 
individuano tre categorie: 
le aggregazioni informali, 
tra le quali rientra il grup-
po informale; le aggrega-
zioni su base contrattuale; 
le aggregazioni su base 
patrimoniale, tra le quali 

rientra il gruppo formale. 
Questi rapporti collabora-
tivi possono essere di tipo 
formale o informale. Quelli 
di tipo formale riguardano 
imprese collegate con quote 
di partecipazione inferiori 
al 51%. I rapporti informali 
derivano invece dalla pre-
senza di uno o più soci in 
imprese diverse

I risultati della ricerca 
sui gruppi aziendali

Sono stati individuati 
22 gruppi formali nel di-
stretto, ossia aggregazio-
ni tra imprese saldate da 
partecipazioni di controllo. 
Le imprese che fanno par-
te di queste aggregazioni 
sono 71. Se ricordiamo che 
le imprese con un fatturato 
(2004) superiore a 10 milio-
ni di euro rappresentano 
solo il 6,5%, si evince che 
i gruppi aziendali identi-
fi cati dall’indagine sono in 
larga prevalenza di piccola 
dimensione. Delle 71 im-
prese, 45 sono localizzate 
entro i confi ni del distretto 
(allargato) e le rimanenti 
26 al suo esterno, di cui 
17 all’estero (incidenza 
quest’ultima non trascu-
rabile). 

Il rapporto tra le 45 im-
prese e il totale delle so-
cietà di capitali è pari al 
17,1%. Il dato quantifica 
la presenza relativa del fe-
nomeno dei gruppi formali 
all’interno del distretto. 

Sono tre le principali 
motivazioni strategiche 
sottese alla formazione dei 
gruppi formali: la specializ-
zazione di prodotto intra-
gruppo nell’ambito della 
strategia di ampliamento 

della gamma offerta. Il ri-
ferimento è a imprese che 
realizzano linee di prodotto 
diverse oppure operano in 
fasce di mercato distinte: 1) 
la specializzazione nell’am-
bito della strategia di inte-
grazione verticale del ciclo 
produttivo. Molto frequen-
temente questa opzione è 
associata alla delocalizza-
zione dell’attività interme-
dia nei paesi dell’Est Euro-
peo; 3) la specializzazione 
nella commercializzazione 
dei prodotti. Mentre i grup-
pi formali sono una realtà 
ben presente, l’indagine ha 
portato a individuare un 
numero molto più limita-
to di gruppi informali. Le 
aggregazioni sono 3 e le 
imprese 6. In due casi si 

Il piano formativo – di-
stretto della sedia, ca-
talogo di ben 69 per-

corsi formativi, è uno stru-
mento che l’Azienda Spe-
ciale Ricerca & Forma-
zione ha creato per rispon-
dere all’esigenza di miglio-
rare la competitività del 
settore. Questo è il calen-
dario:

- presso la sede 
dell’Azienda Speciale 
Ricerca & Formazione

Area convergenza tra i 
distretti – sedia/mobili: 
“Logistica integrata” (28 
giugno, durata 8 ore, ade-
sioni entro il 16 giugno). 
Area commercializzazione: 
“Acquisire e fidelizzare il 

cliente” (5-8 giugno, 8 ore, 
a d e s i o n i  e n t r o  i l  2 5 
maggio); “Tecniche di ven-
dita” (1-12-19 giugno, 24 
ore, adesioni entro il 24 
maggio); “Fare marketing 
nel distretto della sedia” 
(26 giugno; 8 ore; adesione 
e n t r o  i l  1 5  g i u g n o ) ; 
“Marketing operativo” (16-
22-30 giugno, 24 ore, ade-
sioni entro il 5 giugno); 
“Marketing strategico” 
(6,13,20 giugno, 24 ore, 
a d e s i o n i  e n t r o  i l  2 6 
maggio). Area internazio-
nalizzazione: “L’analisi del 
mercato per paese” (29 
giugno, 8 ore, adesioni 
e n t r o  i l  1 9  g i u g n o ) ; 
“Marketing internazionale 
e contrattualistica” (7, 15, 

21, 28 giugno – 5, 12 lu-
glio, 24 ore, adesioni entro 
il 26 maggio); “Business 
english” (data di partenza 
29 maggio, 48 ore). Area 
gestione economica e fi-
nanziaria: “La pianifica-
zione finanziaria” (16 
giugno, 8 ore, adesioni 
entro il 5 giugno);

- presso la sede 
dell’Enaip

Area innovazione: “In-
novare attraverso il de-
sing: tendenze” (16 giugno, 
8 ore, adesioni entro il 29 
maggio) ; “Materiali  e 
nuove tecnologie per l’in-
novazione di prodotto” (13 
luglio, 8 ore, adesioni entro 
il 2 luglio). Area manage-

ment: “Dall’innovazione al 
miglioramento continuo” 
(23 giugno, 8 ore, adesioni 
entro il 12 giugno); “I mo-
delli di leadership” (14 
giugno, 8 ore, adesioni 
entro il 2 giugno); “Leader-
sh ip  e  c oach ing ” ( 28 
giugno – 5, 12 luglio, 24 
ore, adesioni entro il 14 
giugno).

Per informazioni: 
Azienda speciale ricerca 

& formazione, viale Pal-
manova 1/3 - 33100 Udine, 
tel. 0432-526333, fax 0432-
624253; ricercaeforma-
zione@ud.camcom.it; www.
ud.camcom.it. Enaip Fvg 
tel 0432 693611 (chiedere 
di Elettra Tullio). Fax 

L’AZIENDA SPECIALE RICERCA & FORMAZIONE 

Investire sul capitale umano
Si è chiuso con un utile 

d’esercizio di 3mila 
euro e un fatturato di 

circa 3milioni di euro il bi-
lancio 2005 del Catas di San 
Giovanni al Natisone, il 
maggior centro italiano di 
ricerca-sviluppo e labora-
torio di prove per il settore 
legno-arredo, che annual-
mente serve oltre 1000 im-
prese (di cui due terzi clienti 
abbonati) fornendo consu-
lenza, corsi di aggiorna-
mento, prove sui materiali, 
sui componenti e sui pro-
dotti. Nel 2005 l’istituto 
friulano - l’altra sede opera-
tiva è in Lombardia – ha 
contattato 121 aziende visi-
tandone 39, effettuato 15 ri-
cerche brevettuali, 17 ana-
lisi di benchmarking e 6 
desk analysis, dato 4 consu-
lenze, seguito 7 progetti in-
terni; ha inoltre partecipato 
a Promosedia e ZOW e ad 
incontri per l’innovazione. 

IL CATAS

I massimi esp

Ministero del lavoro e
delle Politiche Sociali UCOFPLUnione Europea

FSE Catas, laboratorio 
prove sulle sedie
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tratta di gruppi personali, 
nei quali una persona fi si-
ca controlla due imprese, 
mentre il terzo caso è un 
gruppo interpersonale, in 
cui due soci ricorrono in 
due imprese e detengono 
insieme la maggioranza 
del capitale sociale. Infi ne 
nei 22 gruppi formali sono 
stati individuati ulteriori 
rapporti di collaborazione 
che coinvolgono 14 imprese, 
di cui 6 all’estero. 

Nella maggioranza dei 
casi (71,4%) sono rapporti 
di tipo formale (partecipa-
zioni inferiori al 51%), men-
tre negli altri il rapporto 
è informale (ricorrenza di 
soci che insieme non deten-
gono il controllo). Anche i 
3 gruppi informali presen-

tano rapporti collaborati-
vi (4 imprese distrettuali). 
L’indagine ha consentito 
di individuare ulteriori 
aggregazioni, non assimi-
labili ai gruppi. Sono state 
individuate 7 aggregazioni 
formali, per un totale di 23 
imprese coinvolte (sono sia 
all’interno che all’esterno 
del distretto). 

Le aggregazioni infor-
mali sono invece 11 per 
un totale di 22 imprese. 
In generale il 38,1% effet-
tua attività intermedie di 
fi liera, nel 16,7% si tratta 
di società impegnate nel-
la commercializzazione e 
il 40,5% realizza prodotti 
fi niti. Pertanto in generale 
il numero di imprese col-
legate ad almeno un’altra 
impresa è pari a 135 im-
prese, di cui 94 all’interno 
del distretto e 41 al suo 
esterno. Questi semplici 
dati sintetizzano i due 
principali risultati emersi 
dalla ricerca empirica. 1) 
Il distretto della sedia sta 
“cambiando pelle” anche 
perché un numero crescen-
te di imprese distrettuali 
cerca di difendere la pro-
pria posizione attraverso 
investimenti proprietari 
e relazionali oltre i confi ni 
del distretto; 2) Il distret-
to non corrisponde solo a 
un reticolo di relazioni di 
scambio, ma è anche un 
network di relazioni so-
cietarie di tipo formale o 
di tipo informale, basate 
queste ultime sul fatto che 
due o più imprese condi-
vidono il fattore impren-

elle imprese della sedia. Nuova linfa arriva da ricerche, corsi di formazione, eventi e infrastrutture 

dia sta cambiando pelle

erti della prevenzione
Alla guida del Catas sin 

dal 1969, anno della costi-
tuzione del centro, è l’ing. 
Angelo Speranza, suppor-
tato da 32 dipendenti; oggi 
come allora lo scopo del 
centro consiste nel favorire 
lo sviluppo tecnologico delle 
imprese del legno, del mo-
bile, dell’arredamento e dei 
settori ad esso collegati. Le 
prove di sicurezza, resi-
stenza e durata non riguar-
dano solo sedie e mobili, ma 
anche materassi dei lettini 
per bambini, scale e tutto 
quello che entra in casa. A 
Lissone si svolgono controlli 
sugli ausili per disabili e le 
tende da sole. “Non ci limi-
tiamo all’analisi del pro-
dotto - spiega il direttore, - 
perché dopo la diagnosi 
segue la cura, e quindi noi 
offriamo consulenza”. 

Il documento rilasciato 
dal Catas - autorizzato dal 
Ministero dell’Interno ad 

emettere certificazioni ri-
guardanti la reazione al 
fuoco dei materiali, idonee 
per ottenere la omologa-
zione - costituisce un plus 
soprattutto nell’ambito del 
contract (alberghi e risto-
ranti), dove la qualità è con-
siderata da sempre un ele-
mento distintivo; le cose, av-
visa Speranza, con le nuove 
direttive UE sulla sicurezza 
dei prodotti, che prevedono 
il ritiro dalla circolazione di 
quelli che non si dimostrano 
sicuri (lettini per bambini, 
biancheria trattata con co-
loranti dannosi, tutti di pro-
venienza cinese) stanno 
cambiando. L’Unione Eu-
ropea ha infatti messo a 
punto un sistema di allarme 
rapido, denominato Rapex, 
per i prodotti che presen-
tano un rischio grave; un si-
stema di segnalazione che 
dovrebbe funzionare da de-
terrente all’immissione sul 

mercato di merce di bassa 
qualità (e sul sito del Centro 
alla notizia si aggiunge che 
“vale la massima: meglio 
prevenire (al Catas) che cu-
rare”).

Tra le nuove attività coor-
dinate dal Catas la collabo-
razione con l’Area di Ricerca 
per l’installazione del 1° 
centro  di  competenza 
Legno&Arredo, il Labora-
torio di applicazione vernici 
e adesivi e collanti (LAVA) 
al Polo Tecnologico di Por-
denone - operativo tra pochi 
mesi -, parte della gestione 
del Marchio di distretto di 
Promosedia. C’è poi Catas-
Cile, “un’azienda parteci-
pata che abbiamo aiutato a 
crescere fornendo attrezza-
ture e formazione del perso-
nale; come noi, effettuano 
prove sui mobili ed hanno 
voluto mantenere il nostro 
marchio”. 

Rosalba Tello

Dopo dodici mesi di 
lavoro intenso è 
stato raggiunto un 

risultato importantissimo 
per il rilancio del triangolo 
della sedia con la sottoscri-
zione del documento con il 
quale Regione e sindaci in-
teressati condividono de-
finitivamente il progetto 
per la realizzazione della 
strada Palmanova- Man-
zano che prosegue a sud, 
oltre l’autostrada, con la 
bretella Palmanova, Cer-
vignano, Terzo di Aquileia. 
L’intera opera sarà lunga 
circa 37 chilometri. L’as-
sessore regionale Sonego 
aveva lanciato l’idea di 
una nuova viabilità capace 
di collegare Cervignano e 
l’interporto con il triangolo 
della sedia nel gennaio del 
2005. La assegnazione dei 
lavori potrebbe avvenire 
già entro circa dodici mesi. 
Viva soddisfazione anche 

da parte dei sindaci firma-
tari e del vicepresidente 
della Provincia di Udine, 
Paride Cargnelutti, che si 
è associato alle ammini-
strazioni comunali nella 
condivisione dell’opera. 
L’opera è sostenuta anche 
dalle associazioni di cate-
goria che considerano la 
strada uno degli elementi 
chiave per la ripresa pro-
duttiva del manzanese. 
L’assessore regionale ai 
trasporti ha anche annun-
ciato che la giunta regio-
nale è in anticipo sulla ta-
bella di marcia per il fi-
nanziamento dell’infra-
struttura. C’era un’intesa 
con i sindaci per comple-
tare il reperimento dei 
fondi entro il 2008; è pro-
babile che tale obiettivo 
possa invece essere rag-
giunto dalla Giunta regio-
nale già nel corso del 
2006.

PALMANOVA – MANZANO

La strada si fa

Punterà sull’eccellen-
za del made in Italy il 
prossimo Salone Pro-

mosedia che si svolgerà dal 
9 all’11 Settembre prossimi 
a Udine Fiere. A confermarlo 
è il presidente di Promosedia 
Franco Buttazzoni. 

“Riteniamo – afferma But-
tazzoni – che il Salone della 
Sedia, debba trasformarsi in 
un appuntamento specializ-
zato dove il made in Italy di 
settore possa presentarsi al 
mondo. Per questo 
abbiamo scelto di 
lasciare fuori i 
produttori stra-
nieri”. Insomma 
in tutto questo c’è 
la chiara volontà 
di valorizzare 
l’originalità e la 
superiore qualità 
dei prodotti e del 
design italiano. 

“Questa scelta – sostiene 
Buttazzoni – ha suscitato 
reazioni molto positive sia 
fra i produttori-espositori, 
sia fra i visitatori-clienti, sia 
nella stampa specializzata 
internazionale”.

Un’altra motivazione ha 
poi spinto verso la scelta 
“tutta italiana”: il Salone non 
può certo continuare a rivol-
gersi a visitatori e buyer alla 
ricerca del “di tutto di più”. 
Promosedia, insomma, non 
può pensare di competere con 
megasaloni come quello di 
Colonia o quello di Milano.

A questo proposito si è 
deciso di sfruttare proprio il 
recente Salone del Mobile di 

Milano sia per organizzare 
un’esposizione collettiva del-
la produzione del triangolo, 
sia per  presentare a stampa 
ed addetti ai lavori l’edizione 
di Promosedia 2006.

“Abbiamo deciso – racconta 
Buttazzoni - di riunire in un 
unico stand, identifi cato dal  
marchio di Promosedia, 24 
aziende del nostro distretto. 
I fatti ci hanno dato ragione. 
Lo stand ha avuto un suc-
cesso tale da indurre tutti 

i partecipanti a 
confermare la pro-
pria presenza per 
il prossimo anno 
e numerose  altre 
aziende a chiede-
re di poter aderire 
nel 2007. Per ciò 
che riguarda la 
presentazione del 
prossimo Salone 
udinese, invece, 

abbiamo ritenuto di sfrutta-
re l’appuntamento milanese 
per illustrare alle centinaia 
di giornalisti internaziona-
li presenti la strategia che 
abbiamo inteso adottare per 
Promosedia 2006. L’attenzio-
ne ricevuta ci conforta nella 
scelta fatta e ci fa sperare 
che a Settembre possa ar-
rivare ad Udine un numero 
notevole di visitatori specia-
lizzati e davvero interessati 
a cercare  le ultime novità 
della nostra produzione di 
sedie”. Una produzione che, 
anche se Buttazzoni non lo 
dice, rimane la migliore al 
mondo.

Carlo T. Parmegiani

IL SALONE PROMOSEDIA

Sì al made in Italy
La ricerca continua lo 

studio iniziato nella 
primavera del 2005 

con la presentazione del 
rapporto “La situazione e 
le prospettive del distretto 
della Sedia”. Sulla base del-
l’analisi sviluppata in quel 
contesto abbiamo voluto in-
dagare la presenza di grup-
pi aziendali nel distretto, 
al fi ne di ricostruire la loro 
confi gurazione localizzativa 
e le logiche che ne sotten-
dono la forma-
zione. Il Rappor-
to Unioncamere 
2005: l’economia 
reale dal punto di 
vista di osserva-
zione delle Came-
re di Commercio, 
evidenzia, a pro-
posito di forma-
zione dei gruppi, 
come in Italia sia 
in atto un processo di tra-
sformazione del sistema im-
prenditoriale alla stregua 
dei Paesi europei. Questi 
fenomeni si registrano an-
che nel distretto della Sedia, 
un distretto che però più di 
altri sembra presentare si-
tuazioni di forte criticità. I 
dati Istat sull’interscambio 
commerciale nel 2005 evi-
denziano come il comparto 
mobili-arredo della provin-
cia di Udine, su cui infl uisce 
sensibilmente il distretto 
della sedia, presenti un ca-
lo delle esportazioni pari al 
10%. Quest’ultima ricerca 
aggiorna il quadro informa-
tivo sul sistema distrettuale 

con riferimento alla dinami-
ca demografi ca delle impre-
se, alle variazioni intercorse 
nella loro distribuzione per 
forma giuridica, alla com-
posizione della popolazione 
delle imprese per posizione 
occupata nella fi liera, alla 
dinamica del loro fatturato 
delle imprese del distretto 
della sedia e suggerisce inol-
tre alcune ipotesi operative. 
Ma la novità sta nel fatto 
che una parte signifi cativa 

della ricerca è 
dedicata alla pre-
senza dei gruppi 
aziendali. Il di-
stretto sta quindi 
ridisegnando una 
nuova fase di svi-
luppo, attraver-
so il contributo 
del territorio -le 
imprese e le isti-
tuzioni locali in 

primis - delle istituzioni 
regionali, del sistema ca-
merale, delle Associazioni 
di Categoria. L’intervento 
coordinato è indispensabi-
le affi nché il Distretto pos-
sa operare su due aspetti 
ancora carenti: quello del 
marketing e del modello di-
strettuale incentrato sulle 
imprese e sui servizi alle 
imprese (Catas, Promose-
dia, il marchio distrettuale). 
La ricerca è stata fi nanziata 
dall’ente camerale e rappre-
senta un utile strumento di 
lavoro sia per le Istituzioni 
che per le imprese, le vere 
protagoniste del futuro del 
distretto.

L’INTERVENTO DI VALDUGA

Un nuovo sviluppo
Il professore Roberto 

Grandinetti
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Sei mesi fa sembrava 
fatta. Quell’allean-
za attesa da decen-

ni tra le due multiutility 
udinesi, Cafc e Amga pa-
reva essersi instradata 
sul binario buono, soste-
nuta da un memorandum 
d’intesa destinato a dar 
vita ad una holding con 
due società operative che 
avrebbero gestito il ramo 
gas (conferito all’Amga) e 
acqua (di pertinenza del 
Cafc) a livello provinciale. 
Una holding che sembra-
va destinata a diventare 
un primo tassello di un 
progetto aggregativo più 
ampio, nel quale Udine 
avrebbe potuto giocare 
un ruolo forte. Poi, a fi ne 
anno, la scelta sofferta del 
Cafc di cedere - a seguito 
del mutamento dello sta-
tuto e dei patti parasociali 
(caldeggiato dal Gruppo 
Curti ma sostenuto anche 
dagli altri comuni soci) – la 
propria partecipazione in 
Bluenergy (40%), ovvero 
quella quota che avrebbe 
dovuto costituire la mer-
ce di scambio con l’Amga 
nell’ambito dell’operazione 
di conferimento incrociato 
delle partecipazioni gas-
acqua. Uno spiraglio nel 
dialogo sembrava essersi 
riaperto, dopo una pausa 
necessaria per “digerire” 
il nuovo scenario, con la 
lettera che il Cafc aveva 
inviato due mesi fa al 
Comune di Udine, socio 
di maggioranza di Amga, 
rilanciando la proposta di 
proseguire comunque lun-
go la strada dell’aggrega-
zione, sulla base di nuovi 
equilibri economici-fi nan-
ziari da defi nire in seguito 
alla vendita da parte del-
l’ex Consorzio Acquedotto 
Friuli centrale delle quote 
di Bluenergy. Una propo-
sta che Palazzo D’Aronco 
aveva comunque giudicato 
ricevibile, riservandosi gli 
opportuni approfondimen-
ti. Il Cafc, oltretutto, pote-
va portare in dote il 100% 
di Metanfriuli e la par-
tecipazione nella società 
slovena Kpv. Poca cosa ri-
spetto al boccone Bluener-
gy, ma sempre un segnale 
della volontà di proseguire 
lungo la via tracciata con 
il memorandum d’intesa. 
Poi, il silenzio, anche in 
qualche modo “imposto” 
dal periodo elettorale che 
ha sviato e monopolizzato 
le attenzioni del mondo po-
litico-amministrativo. Nel 
frattempo, il Cafc ha pro-
seguito nell’attuazione del 
proprio piano industriale, 
che mira ad ottenere la 
gestione del ciclo idrico 
integrato dell’Ato (Ambito 
territoriale ottimale) indi-
viduato con l’applicazione 
della legge Galli. L’assem-

blea dei soci di Cafc ha così 
recentemente dato manda-
to esplorativo al presidente 
Sandro Colautti per la ven-
dita di Metanfriuli e della 
quota della società slovena 
Kpv, oltre ad approvare il 
Piano strategico di lungo 
periodo. Decisioni che non 
sembrano essere state gra-
dite dal Comune di Udine 
che pare avervi letto una 
sorta di sostanziale ulte-
riore disimpegno da parte 
del Cafc rispetto ad una 
strategia di aggregazione. 
Interpretazione che viene 
smentita da Colautti, che 
rimarca come in assemblea 
siano state approvate “le 
idee di linee guida della 
società, in cui figura, in 
primis, la strategia delle 
alleanze. Certo – aggiunge 
– non possiamo stare ad 
aspettare tutta la vita, se 
vogliamo perseguire l’af-
fi damento del servizio “in 
house” dobbiamo obbliga-
toriamente abbandonare le 
partecipazioni nel settore 
del gas”. 

Nello stallo che ne con-

segue – e poiché, come si 
suol dire, solo i paracarri 
stanno fermi – i giochi si 
sono riaperti. L’Amga, ac-
cogliendo la sollecitazio-
ne della Regione, sta ora 
guardando con estremo 

interesse alla possibilità 
di giungere ad un’aggre-
gazione, per quanto riguar-
da nello specifi co il settore 
gas, con le altre multiuti-
lities del FriuliVenezia 
Giulia. Un primo incontro, 

che ha visto protagonisti 
i presidenti di Acegas, 
Massimo Paniccia; di Am-
ga, Antonio Nonino; e di 
Iris Gorizia, Gianfranco 
Gutty, si è tenuto ad ini-
zio maggio, convocato dal 
direttore generale della 
Regione, AndreaViero. Un 
summit che segna un’acce-
lerazione del dialogo tra 
le società multiservizi, nel 
solco indicato già da tempo 
dal presidente regionale 
Riccardo Illy. Per ora, il 
progetto sembra piacere 
soprattutto ad Acegas-Aps, 
società che parte comun-
que da un punto di forza, 
essendo, tra l’altro l’unica 
del lotto quotata in Borsa 
(e quindi, in caso di fusio-
ne, sarebbe il “contenitore” 
ideale nel quale dovrebbe-
ro confl uire le altre realtà 
regionali) e ad Amga, il cui 
presidente Nonino – soste-
nendo di “credere ad un 
patto territoriale che si 
realizza anche attraverso 
le aziende di servizi” – ha 
comunque precisato che il 
progetto, nell’ottica di Am-

ga, dovrebbe coinvolgere 
tutte le realtà operanti in 
regione. E su questo punto 
va invece registrata una 
certa freddezza da parte 
di Iris, che con Trieste non 
ha ottimi rapporti, con-
seguenza del disaccordo 
sulla scissione del ramo 
acqua da parte della mul-
tiutility isontina che ha sì 
portato alla costituzione 
di Irisacqua, ma ha anche 
signifi cato la fuoriuscita di 
Acegas-Aps dall’azionaria-
to della stessa multiservizi 
goriziana.

Intanto, il tempo corre 
e il settore delle multiu-
tilities in tutta Italia è in 
piena effervescenza, con 
operazioni di M&A (fusioni 
e acquisizioni) per ottenere 
massa critica indispensabi-
le per il comparto. Regola 
valida, è bene ricordarlo, 
anche per le società regio-
nali… E tra l’altro, anche 
sul piano dell’acqua, si 
sta giocando una partita 
importante: Irisacqua si 
è già vista indicare quale 
gestore per il futuro Ato 
isontino; Carniacque (par-
tecipata dall’Amga), pur 
tra polemiche e discono-
scimenti, è stata”investita” 
dai sindaci locali del ruolo 
di gestore di quello della 
Carnia. In questo scenario, 
per l’udinese la situazione 
è ancora tutta da immagi-
nare: se il Cafc si muove in 
questa direzione, l’Amga 
invece, avendo nel pro-
prio azionariato soci pri-
vati, non può partecipare 
all’affi damento”in house” 
del servizio relativo al ciclo 
idrico integrato. Un nodo 
che potrebbe essere sciolto 
con una ripresa del dialogo 
con il Cafc.

ATTUALITÀ

di Mauro F. Grillone

L’alleanza tra le società udinesi Cafc e Amga non decolla. E così i giochi si riaprono

I separati in casa
Nel settore gas si parla di aggregazione regionale. Partita aperta anche per l’acqua

Alessandro ColauttiAntonio Nonino

In provincia di Udine la 
partita dell’acqua nei 
prossimi trent’anni si 

giocherà su poste da ca-
pogiro. Secondo l’ipotesi di 
piano d’ambito stesa dal 
Cafc, che si sta preparan-
do all’affi damento in hou-
se della gestione integrata 
delle acque, per garantire 
che la macchina del ciclo 
idrico funzioni a dovere, da 
qui al 2035 serviranno in-
vestimenti di 3,6 miliardi 
di euro, per l’ammoderna-
mento e il potenziamento 
della rete, con la sostitu-
zione delle infrastrutture 
di oltre vent’anni fa, la ma-
nutenzione di quelle più 
recenti e la costruzione ex 
novo delle “tessere” man-
canti. Per coprire uscite 
così onerose, le tariffe del-
l’acqua e della depurazione 
dovranno necessariamente 

essere incrementate, con 
un aumento che dovrebbe 
essere del 50 per cento nel-
l’ambito di un quinquennio 
(con un rincaro fra il 5 e 
il 12% l’anno) e che, dopo 
anni di bollette “congelate”, 
riproporrà la media che era 
la regola nel periodo pri-
ma dell’entrata in vigore 
della legge Galli (allora 
del 52% ogni 5 anni), con 
la sostanziale differenza 
che, all’epoca, le opere ve-
nivano coperte completa-
mente con contributi delle 
istituzioni, mentre oggi la 
mano pubblica non entre-
rà nella partita, se non 
con l’istituzione di fondi 
perequativi regionali che 
serviranno a calmierare le 
tariffe a favore delle zone 
disagiate e delle famiglie 
in difficoltà. A stabilire 
l’incremento sarà comun-

que l’autorità dell’Ambito 
territoriale provinciale, che 
ancora attende di essere 
tenuto a battesimo.

Ed è questa la grande 
sfida, divenuta sempre 
più urgente: la defi nizione 
dell’Ato del servizio idrico 
integrato e la costituzione 
del gestore unico dell’ac-
qua, un soggetto-chiave 
secondo il presidente del 
Cafc Alessandro Colautti, 
perché «sarebbe di certo 
più idoneo per raggiungere 
l’obiettivo di migliorare il 
servizio offerto, razionaliz-
zando investimenti, reti di 
distribuzione e servizi». In 
vista del raggiungimento 
di questa meta, il Cafc, che 
riunisce 73 enti locali (72 
Comuni più la Provincia 
di Udine) e serve il 76% 
dell’utenza provinciale, 
ha bruciato i tempi, pre-

disponendo le linee guida 
del suo piano strategico 
strutturato con una logica 
aziendale, anche per poter 
valutare la “bancabilità” 
degli investimenti futuri, 
che prevedono il rifaci-
mento dei 200 impianti di 
sollevamento, la costruzio-
ne di 4 nuovi impianti di 
depurazione al servizio di 
altrettanti bacini da 100-
200mila abitanti, la rea-
lizzazione di nuove reti 
fognarie per circa 800 chi-
lometri  e l’inaugurazione 
di un impianto fotovoltaico 
e di una centralina idroe-
lettrica a Vedronza. Dopo 
l’abbandono defi nitivo del 
settore-energia (le quote di 
Bluenergy sono state ce-
dute a gennaio 2006 per 
7,5 milioni di euro) e l’az-
zeramento del debito di 5,7 
milioni di euro per fogna e 

depurazione con i Comuni 
soci, Cafc punta a liberar-
si progressivamente delle 
partecipazioni non strate-
giche, per concentrarsi sul 
settore idrico. Non è un se-
greto che per questo il Con-
sorzio punti ancora molto 
al “matrimonio” con Amga 
. Oltre al piano strategico, 
supervisionato dall’advisor 
Opi Banca, l’assemblea del 
Consorzio ha anche appro-
vato il bilancio dell’ente, «di 
transizione costruttiva», 
come l’ha defi nito Colautti, 
chiuso con un utile di 1,7 
milioni di euro (+ 11,5%) e 
un fatturato di 35 milioni 
di euro: la previsione 2006 
del Cafc, che attualmente 
eroga 22,7 milioni di metri 
cubi d’acqua e serve 398mi-
la abitanti, è di arrivare a 
quota 40 milioni.

Camilla De Mori

IL BILANCIO DEL CAFC

In 30 anni investimenti a nove zeri
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CONFIDI INDUSTRIA

Cresce l’operatività 
del Confidi Industria
La società conferma il suo ruolo strategico di “ponte” fra imprese e istituti di credito

Prima assemblea di bilancio, per il Confi di Industria di Udine, dopo la trasformazione, 
sancita lo scorso anno, da Congafi  a Confi di - Società Cooperativa per Azioni. Il pas-

saggio si è reso necessario al fi ne dell’iscrizione, nell’elenco di cui all’articolo 107 (l’ar-
ticolo del Testo Unico Bancario che prevede la fi gura di intermediario fi nanziario per i 
Confi di). 

Oltre all’illustrazione dei dati, l’assemblea di bilancio, che si è svolta a Udine, nel Sa-
lone del Parlamento del Castello, ha visto gli interventi di Cristiana Compagno, professore 
ordinario di strategie d’impresa all’Università degli Studi di Udine, di Luigi De Puppi, pre-
sidente regionale dell’Abi, di Adalberto Valduga, presidente della Camera di Commercio 
di Udine e dell’assessore regionale alle attività produttive Enrico Bertossi.

 “In occasione della trasformazione – ha ricordato il presidente del Confi di Industria 
Michele Bortolussi, nella sua relazione introduttiva – sono anche state apportate le modi-
fi che allo Statuto previste dalla Legge quadro sui Confi di”.

“Con ciò – ha chiarito Bortolussi – è stata aumentata la trasparenza dell’Ente e la sua 
effi cienza, derivante da una struttura societaria evoluta nei confronti dei soci, degli isti-
tuti convenzionati e di tutti gli altri soggetti con cui il Confi di opera o con cui verrà in con-
tatto, quali la Regione e altri Enti pubblici”.

Illustrando i dati del bilancio, Bortolussi si è soffermato su alcuni aspetti particolar-
mente signifi cativi. “Le garanzie assunte dal Confi di nell’esercizio appena trascorso – ha 

affermato - corrispondono ad affi damenti complessivamente garantiti (a medio e breve ter-
mine), pari a euro 66 milioni 579 mila, con una prevalenza di interventi sul medio lungo 
termine (41 milioni 676 mila euro) rispetto al breve (24 milioni 903 mila), mentre gli affi -
damenti in essere, al 31 dicembre 2005 risultano di 108 milioni 186 mila euro, un valore 
che presenta un incremento del 24,15% rispetto all’anno precedente”.

Un bilancio decisamente positivo, dunque, che conferma il trend di crescita dell’ope-
ratività del Confi di. Nel corso del 2005, il Confi di ha anche allargato la base sociale con 
l’iscrizione di 40 nuovi soci (sono 718 al 31 dicembre 2005).

Le domande di garanzia esaminate nel 2005, sono state 504, inferiori dunque (-10%) 
rispetto a quelle del 2004 (560 domande), ma con un incremento dell’importo dei fi nan-
ziamenti deliberati e pertanto con un conseguente minor frazionamento del rischio. Per 
quanto concerne le convenzioni in essere con gli istituti bancari e fi nanziari il Confi di, 
nell’ottica di migliorare le proprie prestazioni nei confronti delle imprese associate, nel 
corso del 2005 ha provveduto a stipulare convenzioni con altre due nuove banche por-
tando così a 15 degli enti attualmente convenzionati. 

Se il 2005 è stato un anno impegnativo, anche il 2006 presenta un programma di la-
voro sostanzioso, che va dallo sviluppo dell’attività di garanzia anche attraverso nuovi pro-
dotti studiati sulla base delle esigenze dei soci, all’incremento della collaborazione con 
gli altri Confi di del Friuli Venezia Giulia per “avviare quel percorso di aggregazione o fu-
sione – ha sottolineato il Presidente – indispensabile per aumentare la massa critica di 
queste strutture e per ampliare i servizi a favore dei soci. E questo anche in relazione al-
l’imminente entrata in vigore dell’Accordo di Basilea 2, che modifi cherà profondamente 
i rapporti fra imprese e istituti bancari e fi nanziari”.

“Per quanto riguarda il Confi di Industria di Udine, allo stato attuale – ha concluso il 
presidente – nonostante manchino i provvedimenti attuativi del Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, nonché della Banca d’Italia, la società uscita dalla trasformazione, pur es-
sendo ancora in uno stato di potenzialità, è potenzialmente già pronta, nella propria strut-
tura giuridica, all’esercizio di quelle attività strumentali all’attività propria di prestazione 
di garanzie, che saranno il valore aggiunto del Confi di nei prossimi anni”.

Nella foto, da sinistra: Valduga, Bertossi, Bortolussi, De Puppi e Compagno

Aggregazione: 
un percorso a ostacoli
Convinti, e non di rito, gli interventi che hanno caratterizzato l’assemblea del Confi di Indu-

stria, a cominciare da quello del presidente della Cciaa di Udine Adalberto Valduga che 
dopo aver sottolineato come, fi nalmente, i primi segnali di ripresa comincino a farsi sentire 
concretamente, ha ricordato la necessità di tenere al centro dell’attenzione gli strumenti fi nan-
ziari. “Le imprese – ha affermato, stanno dimostrando una forte capacità di tenuta e di rea-
zione, ma hanno assoluto bisogno, per ripartire premendo l’acceleratore, di strumenti innova-
tivi, fi nalizzati a sostenere il loro processo di crescita”.
“Da questo punto di vista – ha aggiunto – il ruolo dei Confi di è stato, e lo sarà ancor di più in 
futuro, strategico. Ma anche i Confi di, per stare sul mercato, devono crescere e l’unica strada 
è quella delle aggregazioni”.

Un concetto, quello dell’aggregazione, ripreso anche dal presidente di Assindustria Gio-
vanni Fantoni (“fare sistema, per i Confi di, signifi ca acquisire quella massa critica indispensa-
bile per rafforzarne la competitivita”), dal vice presidente Adriano Luci (“I Confi di hanno sa-
puto fare molto con poco, in questi anni, dimostrandosi uno strumento eccellente per le aziende. 
E’ venuto il momento di fare un ulteriore salto di qualità”), dal presidente regionale di Confapi 
Marco Simeon (“l’aggregazione è un passaggio indispensabile e deve essere fatta rapidamente, 
ma senza sottovalutare le specifi cità di ogni singolo territorio. Per questo credo vadano mante-
nuti dei Comitati locali, indispensabili per tenere costantemente aperto un canale diretto di co-
municazione, che raccolga le istanze delle imprese e le loro esigenze”).

E’ toccato all’assessore regionale Enrico Bertossi delineare, a distanza di due anni e mezzo 
dall’avvio delle “trattative”, i contorni della situazione.

“E’ mia intenzione – ha affermato convinto – chiudere la partita “aggregazione Confi di” 
entro la fi ne dell’anno, e vorrei poterlo fare di concerto con i Confi di stessi perché non è in-
tenzione della Regione adottare decisioni d’imperio ma, a distanza di due anni e mezzo dal-
l’inizio del confronto per arrivare a una soluzione condivisa, non c’è ancora un segnale con-
creto in questa direzione. Il tempo delle decisioni, però, è arrivato, quindi: o entro fi ne 2006 
c’è una proposta perseguibile per un’aggregazione di settore a livello regionale, o saremo co-
stretti a una politica di indirizzo e fi nanziaria forte”.

Pur riconoscendo al Confi di Industria della provincia di Udine una determinazione note-
vole, l’assessore Bertossi ha rimarcato la necessità di stringere i tempi”.“Non vorrei – ha ag-
giunto – che si ripetesse ciò che è già accaduto, in Friuli Venezia Giulia per le banche. Inca-
paci di trovare un’intesa a livello regionale, si sono frammentate, aprendo così le porte alle ac-
quisizioni da parte di istituti nazionali, impoverendo così, di fatto, il territorio”.

L’evoluzione delle imprese 
e degli strumenti finanziari 
in Friuli Venezia Giulia
Carticolarmente interessante il contributo dei due relatori d’eccezione che hanno parteci-

pato all’assemblea: Cristiana Compagno, professore ordinario di strategie d’impresa al-
l’Università degli Studi di Udine e Luigi De Puppi, presidente regionale dell’Abi. Ha riper-
corso le tappe della legge regionale 4 del 2005 Cristiana Compagno, un provvedimento fi na-
lizzato a stimolare le piccole e medie imprese a presentare progetti di sviluppo competitivo 
“Sono 91 a tutt’oggi – ha detto – le domande presentate, con una prevalenza di richieste ri-
guardanti le consulenze strategiche, l’utilizzo dei manager a tempo, la ricerca e il trasferimento 
tecnologico”. Secondo la docente, la dimensione, la specializzazione produttiva troppo tradi-
zionale, la governance troppo “familiare” e un’internazionalizzazione incompiuta, rappresen-
tano ancora gli elementi di maggior criticità delle imprese del Friuli Venezia Giulia, non solo 
nel comparto manifatturiero, ma in tutti i settori. “E proprio da queste debolezze è partita la 
legge regionale, individuando negli incentivi alle fusioni e aggregazioni, nel potenziamento 
del mamagement, nella ricapitalizzazione e nel completamento del processo di internaziona-
lizzazione le leve su cui intervenire”. 

Luigi De Puppi ha invece messo in rilievo il ruolo svolto dai numerosi strumenti fi nanziari a 
disposizione della Regione, da Friulia a Mediocredito, da Finest a Informest, dal Frie a Friulia 
Lis “che la rendono unica in Europa e che l’hanno portata al top della fi nanziarizzazione”. 

“C’è un rischio però – ha messo in guardia – se le imprese non li utilizzano con intelli-
genza. Troppa fi nanza di questo genere, infatti, disincentiva le aziende a capitalizzarsi usando 
mezzi propri o cercandoli sul mercato. Restano così sottocapitalizzate e questo le espone a 
grandi rischi”.
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Due nuove lauree 
specialistiche e un 
percorso “a ciclo 

unico” a Giurisprudenza. 
Sono queste le principali 
novità che l’anno accademi-
co 2006-2007 porterà in do-
te all’ateneo di Udine. L’of-
ferta didattica dell’Univer-
sità friulana, si arricchirà, 
infatti, nel polo udinese, del 
corso specialistico in Studi 
europei, attivato in colla-
borazione fra le facoltà di 
Lingue, Economia e Giu-
risprudenza e, nella sede 
di Pordenone, della laurea 
specialistica in Ingegne-
ria dell’innovazione indu-
striale, il tassello fi nale che 
ancora mancava alla lau-
rea in Ingegneria mecca-
nica. Così saliranno a 47 
i corsi biennali dell’ateneo 
friulano, cui si aggiungono 
le 46 lauree triennali. 

Inoltre, Giurispruden-
za dirà addio alla formu-
la del “3+2”: per diventa-
re avvocato, magistrato o 
notaio, lo studente dovrà 
conseguire la laurea magi-
strale quinquennale, come 
previsto da un decreto mi-
nisteriale. Nel nuovo per-
corso di studi, comunque, 
resterà la laurea trienna-
le per l’accesso alle carriere 
direttive dell’impiego pub-
blico e privato e a professio-
ni come quella di consulen-
te del lavoro e il giurista 
d’impresa. Come assicura 
la preside della facoltà di 
Giurisprudenza, Mariari-
ta D’Addezio, «non voglia-
mo creare disorientamento 
fra gli studenti, la continui-
tà sarà garantita. La facol-
tà udinese ha portato a ter-
mine la prima fase di isti-
tuzione. Ora saranno valu-
tate le specifi cità della fa-
coltà e dell’ateneo». L’obiet-
tivo è quello di riqualifi care 
l’offerta formativa e poten-
ziare il raccordo con il mon-
do del lavoro e delle pro-
fessioni, superando le cri-
ticità del modello 3+2: ov-
vero, uno scollamento fra 
le esigenze espresse dalle 
categorie produttive e pro-
fessionali e l’offerta forma-
tiva degli atenei, unito ad 
un’eccessiva frammentazio-
ne dei moduli formativi e 
all’accorpamento di troppi 
settori in un unico ambito 
disciplinare. Da adesso in 
poi, al posto della formula 
3+2, ci sarà una netta sepa-
razione tra il percorso che 
conduce alla laurea trien-
nale (1+2) e il percorso che 
conduce alla laurea magi-
strale (1+4). Dopo un primo 
anno (pari a 60 crediti) con 
attività didattiche comuni, 
lo studente potrà scegliere 
fra due percorsi alternati-
vi: concludere il percorso 
di studi con altri due an-
ni, oppure restare in Uni-
versità ancora per 4 anni, 
per ottenere la nuova lau-
rea magistrale.

Inserito nell’area econo-
mico-giuridico-politico-so-
ciale, il nuovo corso in Stu-
di europei, punta a forma-
re super-esperti delle rela-
zioni e della comunicazione 
targata Ue, capaci di muo-
versi agilmente fra i bandi 
europei per catturare i fon-
di stanziati dall’Unione e di 
elaborare con cognizione di 
causa progetti transnazio-
nali e transfrontalieri vin-
centi per le imprese e per 
gli enti pubblici. Obietti-
vo della nuova laurea, in-
fatti, è quello di forgiare fi -
gure professionali ad alta 

qualifi cazione da inserire 
nelle istituzioni pubbliche 
e nelle aziende per l’orga-
nizzazione e la gestione dei 
rapporti e delle relazioni 
pubbliche con le istituzio-
ni dell’Unione Europea e 
di altri organismi europei 
e internazionali. I laurea-
ti potranno anche lavora-
re nei settori della consu-
lenza nei settori relativi al-
l’integrazione europea, in 
particolare per quanto ri-
guarda la comunicazione, 
le relazioni umane e le at-
tività di promozione del-
le diverse realtà regiona-

li. Per districarsi nel diffi -
cile mondo delle relazioni 
pubbliche internazionali, i 
laureati dovranno conosce-
re due lingue dell’Ue, oltre 
all’italiano, e acquisire co-
noscenze di livello avanza-
to di tipo giuridico, econo-
mico, politologico, sociale 
e storico. Tutte competen-
ze ben presenti nel curri-
culum elaborato dall’ate-
neo friulano per il corso di 
secondo livello: alle attività 
formative di base, costitui-
te dagli insegnamenti lin-
guistici, metodologici, sto-
rici e statistico-quantitati-

vi, per un totale di 40 cre-
diti formativi, si aggiungo-
no infatti le discipline ca-
ratterizzanti (68 crediti) e 
quelle integrative (57 cre-
diti) nei settori economico, 
giuridico, politico-sociale. 
Alla nuova laurea specia-
listica potranno accedere i 
laureati triennali dei cor-
si di laurea della facoltà di 
Lingue, Economia e Giuri-
sprudenza. Come spiega il 
preside di Lingue, Vincen-
zo Orioles, “sono tre i set-
tori fondamentali di questa 
nuova laurea: la dimensio-
ne politologica, in quanto il 

corso si inserisce nella tra-
dizione degli studi di scien-
ze politiche, il settore inter-
nazionalista, che rappre-
senta uno dei temi carat-
terizzanti dell’offerta for-
mativa, e l’ambito lingui-
stico che vede come stra-
tegica la conoscenza di al-
meno due lingue europee 
in linea con le aspettative 
comunitarie”. 

Questa laurea attivata a 
Udine, inoltre, precisa Orio-
les, viene anche incontro al-
le aspettative degli studen-
ti di Relazioni Pubbliche 
del polo isontino dell’Uni-
versità, in quanto consen-
te agli iscritti al curriculum 
di Relazioni pubbliche eu-
ropee, che prima non ave-
vano la prospettiva di un 
percorso ad hoc  nella cor-
nice di Scienze politiche, di 
avere il riconoscimento  in-
tegrale dei crediti. All’inter-
no di questo nuovo percor-
so di studi, aggiunge Gian 
Nereo Mazzocco, preside 
di Economia, “il ruolo del-
la nostra facoltà sarà quel-
lo di consentire l’acquisi-
zione degli strumenti indi-
spensabili, di carattere eco-
nomico e aziendale, per la 
comprensione dei fenome-
ni che infl uiscono sui rap-
porti fra singoli Stati e fra 
questi e l’Unione Europea”. 
Come sottolinea poi la pre-
side di Giurisprudenza Ma-
riarita D’Addezio, “l’inizia-
tiva costituisce una speri-
mentazione di elevato spes-
sore culturale, che amplia 
potenzialmente le opportu-
nità e le scelte professionali 
anche per i laureati di pri-
mo livello in Scienze giu-
ridiche”.

Per quanto riguarda la 
nuova laurea specialisti-
ca in Ingegneria dell’inno-
vazione industriale, il per-
corso formativo sarà defi ni-
to in stretta collaborazio-
ne con il mondo industria-
le pordenonese per trasferi-
re agli studenti un approc-
cio innovativo alla soluzio-
ne dei problemi ingegneri-
stici e alla gestione del pro-
dotto industriale. 

Nel ricco carnet dell’of-
ferta didattica dell’ateneo 
friulano rientra a pieno ti-
tolo anche il suo fi ore all’oc-
chiello: la Scuola superiore. 
Un’oasi per la promozione 
dell’eccellenza, che anche 
il prossimo anno accoglie-
rà 20 “cervelloni”, offrendo 
loro vitto e alloggio gratui-
ti, una borsa di studio, tas-
se pagate e un curriculum 
competitivo per entrare 
con una marcia in più nel 
mondo del lavoro. Il bando 
della Scuola sarà pubbli-
cato a giugno e ci si potrà 
iscrivere entro il 31 agosto. 
Per tutti gli altri corsi, co-
me ogni anno, le immatri-
colazioni inizieranno a me-
tà luglio e termineranno al-
l’inizio di novembre.

UNIVERSITÀ

Giurisprudenza dice addio al 3+2 per potenziare il raccordo con il mondo del lavoro

Il cambio della formula
Tra le novità del 2006-2007 nell’ateneo friulano anche due nuove lauree specialistiche

Quattrocentosedici 
partecipanti e 130 
progetti presentati 

per il 71% da gruppi e per 
il restante 29% da singoli. 
Sono questi i numeri prin-
cipali di Start Cup Udine 
2006, la business plan com-
petition promossa dal-
l’Ateneo friulano e dalla 
Fondazione Crup. Il 15 
maggio si sono chiuse le 
iscrizioni alla quarta edi-
zione che quest’anno vedrà 
in gara 62 progetti presen-
tati da gruppi universitari, 
21 da gruppi d’impresa, 23 
da gruppi misti università-
impresa e 24 da altre cate-
gorie.

Consolidando un’aspira-
zione internazionale inau-
gurata nell’edizione 2005, 
la competizione diretta dal 
prof. Guido Nassimbeni 
apre ancor di più le porte 
alla realtà estera e, se i pro-
getti italiani si attestano al 
69% del totale (90), i busi-
ness plan che verranno pre-
sentati da gruppi misti o 
esteri raggiungono quota 
40. I gruppi internazionali 
misti si contenderanno il 
premio Start Cup Interna-
tional Idea (o Premio Inter-
nazionale) di 5 mila euro e 
potranno partecipare alla 

selezione dei tre progetti da 
presentare a livello nazio-
nale. 

Se, com’era prevedibile, 
la maggior parte dei parte-
cipanti è italiana, una 
buona percentuale proviene 
dall’Europa centro-orien-
tale, grazie anche al lavoro 
avviato dallo staff di Start 
Cup che ha favorito un’in-
tensa promozione negli 
Atenei collegati a quello 
friulano da rapporti di col-
laborazione. 

A contendersi i premi in 
palio saranno soprattutto 
studenti (164), ma anche 
rappresentanti dell’ambito 
universitario e dell’impresa. 
Se a farla da padrone tra i 
partecipanti del mondo ac-
cademico sono gli apparte-
nenti alla Facoltà di Inge-
gneria, quest’anno si è re-
gistrato un notevole incre-
mento dei rappresentanti 
di Lettere, Filosofia e Con-
servazione dei Beni Cultu-
rali, sicuramente stimolati 
dallo speciale premio “Inno-
vazione e beni culturali” vo-
luto dall’assessorato regio-
nale al turismo e destinato 
a l la  mig l iore  idea  d i 
valorizzazione del patri-
monio archeologico e sto-
rico-artistico della regione.

La categoria di idee che 
ha riscosso più adesioni ri-
sulta quella dei prodotti e 
servizi di nuova genera-
zione, seguita da innova-
zioni nei settori del turismo 
e della valorizzazione dei 
beni culturali. Al terzo posto 
si classificano le applica-
zioni ICT e progetti nell’am-
bito medicale e biomedi-
cale.

In attesa di scoprire quali 
saranno i semifinalisti nella 
Notte degli Angeli che si 
terrà a metà luglio a Porde-
none, ha preso avvio il corso 
di “Imprenditorialità e bu-

siness plan”, nato con Start 
Cup e diretto dalla prof. Cri-
stiana Compagno. Desti-
nato in particolare, ma non 
solo, ai partecipanti di bu-
siness plan competition e 
organizzato in sinergia con 
la Fondazione Crup e gli 
aspiranti imprenditori del-
l’incubatore Techno Seed, il 
corso si articola in due mo-
duli per un totale di 40 ore 
di didattica frontale e 6 ore 
seminariali ed è “una vera 
e propria scuola di impren-
ditorialità”, come l’ha defi-
nito il rettore Furio Hon-
sell.

I PARTECIPANTI DI START CUP 2006

I letterati si scoprono innovatori

Un’immagine del corso di “Imprenditorialità e 
business plan”, nato con Start Cup e diretto dalla 
prof. Cristiana Compagno
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Enologo, 44 anni, Ste-
fano Trinco è il nuovo 
presidente della Fe-

derdoc, la Federazione re-
gionale che riunisce i nove 
Consorzi di tutela vini Doc 
e Docg del Friuli Venezia 
Giulia. Eletto all’unanimità, 
Trinco succede ad Adriano 
Gigante, in carica dal 2003, 
che era giunto alla scaden-
za del suo mandato. 

Il neo-presidente di Fe-
derdoc vanta un’esperienza 
di lunga data nel settore vi-
tivinicolo. Dal 1985 è infatti 
responsabile di produzione 
della nota azienda Vigneti 
Pittaro, è membro da 15 
anni del consiglio regiona-
le degli enologi e per due 
mandati, dal 1999 al 2004, 
è stato presidente dell’As-
soenologi Fvg. Inoltre è 
membro della commissione 
per i vini Doc della Cciaa 
di Udine, del consiglio del 
Consorzio Friuli Grave e 
del Consorzio Ramandolo. 

Appena eletto, Trinco si è 
trovato a dover subito fron-
teggiare l’acceso dibattito 
sul nuovo nome del Tocai. 
La posizione di Federdoc, 
che rappresenta oltre 1500 
produttori di vini doc e docg, 

vale a dire il 70% della pro-
duzione di vini di qualità 
della regione, è chiara. “Si 
deve andare avanti con il 
nome Friulano – ribadisce 
Trinco –, non c’è altro tem-
po da perdere”. 

“La fi losofi a di Federdoc 
– prosegue - è quella di 
creare una fi liera tra i Con-
sorzi, di creare un gruppo 
che lavori compatto nella 
direzione della tutela delle 
denominazioni di origine 

della nostra regione. Que-
sto non signifi ca limitare 
le specificità di ciascun 
Consorzio che, anzi, deve 
essere valorizzato per le 
proprie peculiarità”. Unità 
nel rispetto delle diversità 
per portare avanti discorsi 
e intenti comuni. “Lavore-
remo insieme per affron-
tare a un tavolo comune le 
problematiche e le esigenze 
del comparto vitivinicolo 
regionale, impegnandoci 

per consolidare i progetti 
avviati in questi anni di 
attività”. 

Come, ad esempio, quel-
lo per una rete di strade 
del vino in Friuli Venezia 
Giulia che interessa tutti 
i territori dove si coltiva 
la vite. Lo studio di fat-
tibilità, finanziato dalla 
Regione, dopo una prima 
fase di rilevamento dati, 
prevede quella di analisi 
e sviluppo enoturistico del 

territorio, uno studio gra-
fi co, la costituzione di una 
sorta di disciplinare-tipo 
che i Comitati promotori 
potranno utilizzare come 
modello per costituire le 
strade del vino regionali. 
“Il progetto – annuncia 
Trinco -, sarà presentato 
nel corso di un importante 
convegno di respiro nazio-
nale che si terrà nel mese 
di luglio”.

Innovazione, ricerca e 
promozione sono alla base 
di un altro importante pro-
getto vitivinicolo quinquen-
nale, anch’esso fi nanziato 
dalla Regione, che si pre-
fi gge di individuare i vini 
bandiera del Friuli Venezia 
Giulia e che coinvolge Ersa, 
Assoenologi e l’Università. 
L’obiettivo è quello di defi -
nire, con progetti confi gu-
rati in maniera diversa per 
ogni Consorzio e zona di 
produzione, su quali singoli 
vini il Friuli Venezia Giulia 
dovrà puntare. Sul fronte 
della promozione Federdoc 
continuerà a lavorare per 
rafforzare un’immagine 
unitaria del Vigneto Friuli, 
così come è stato fatto in 
questi anni nelle più im-
portanti fi ere internazio-
nali di settore.

I PIACERI

di Francesca Pelessoni

Sulla questione riguardante il nuovo nome del tocai ha le idee chiaro Stefano Trinco

Unicamente Friulano
Tra i progetti del nuovo presidente di Federdoc la creazione di una filiera dei Consorzi

La Trattoria Ai Pavoni 
(a Ravosa di Povo-
letto) da alcuni anni 

si sta ritagliando uno 
spazio ben definito nel va-
riegato mondo della risto-
razione friulana. Qui, le 
proposte di cucina sono le-
gate al territorio, alla sta-
gionalità dei prodotti. Ai 
fornelli, gl’ingredienti sono 
trattati in modo corretto, 
per esaltarne sapori e 
aromi, ma con un occhio at-
tento alla leggerezza dei 
cibi. Non mancano le ri-
cette per i celiaci.

Le materie prime le for-
niscono produttori locali. E 
vanno raccontate. Le carni 
(bovine, suine, ovine) sono 
“nostrane”, correttamente 
frollate. Non si usano pro-
dotti sottovuoto, per man-
tenere integre le fibre. For-
nitore è il macello di Paolo 
Brollo (Osoppo); da lì pro-
vengono pure gl’insaccati 
affumicati. Rigorosamente 
di San Daniele i “crudi” 
(grossi nella giusta misura, 
per mantenerne la morbi-
dezza: stagionati almeno 
18 mesi). Le erbe e le ver-
dure le apportano piccoli 
agricoltori locali. La sele-
zione di formaggi privilegia 
il Montasio: stagionato, se-
mistagionato, fresco. Il 

pesce (soltanto su ordina-
zione) è fresco di giornata. 
Le farine sono quelle co-
droipesi dell’antico Mulino 
Di Bert (di Zoratto), otte-
nute con macinazione a 
pietra, lenta e a bassi giri.

Ma, oltre a tutto ciò, Ai 
Pavoni c’è un valore ag-
giunto: gli spazi. Spazi tra 
i tavoli rustici, ben siste-
mati in sale accoglienti (pa-
vimenti in “cotto”, travi a 
vista, belle decorazioni flo-
reali…). Ma spazi anche 
esterni, con tremila metri 
quadrati di parco, cinti da 
un’alta muraglia, dove i 
bambini possono giocare in 
tranquillità.

Il locale nasce nel 1999. 
è ricavato da una casa pa-
dronale di fine Ottocento, 
con tanto di forno antico, 
dove un tempo le famiglie 
del luogo cocevano il pane 
necessario per un’intera 
settimana.

La trattoria è gestita da 
Vissya Biscardi, che si av-
vale dei consigli e del “me-
stiere” di papà Michele (è 
vicepresidente regionale 
dell’Associazione italiana 
sommeliers). Lo chef è Paolo 
Colosetti, uno dei fortunati 
cuochi cresciuti alla scuola 
del grande Gianni Cosetti.

Tre le sale a disposizione: 
nella “maestra” ci sono 80 
posti; nella “riservata” 15; 

in quella delle etichette dei 
Vini della Pace, altri 35. 
Adesso, con la bella sta-
gione, è aperta anche la ve-
randa all’aperto: 50 co-
perti.

Con la premessa che le 
paste fresche, i dolci e le fo-
cacce (tipo pane) sono fatti 
in casa, ecco alcune indica-
zioni sui “piatti” proposti 
dalla Trattoria Ai Pavoni. 
Sempre disponibili il tor-
tino ai formaggi e il deli-
cato prosciutto cotto d’oca 
(della Jolanda de Colò). In 
questo periodo, tra gli an-
tipasti, la “casa” consiglia: 
insalata di verdurette in 
agrodolce con lonzino di 
maiale affumicato, coperto 
da julienne di asparagi fre-
schi. Primi: ravioli di patate 
con erbe spontanee in salsa 
d’uovo; oppure fettuccine 
caserecce con raguttino di 
càis (chiocciole). Secondo: 
capretto marinato in erbe 
fini, cotto al forno, con sfor-
matine di patate di Godia 
al guanciale. Buon gradi-
mento anche per un piatto 
unico, il misto friulano, 
composto da frittata di 
asparagi selvatici, frico 
morbido con patate e ci-
polla, salame all’aceto con 
polenta, surisins (stinco di-
sossato cotto in umido, leg-
germente speziato). Des-
sert: su otto tipi di torte, 

buon successo per quella 
della Nonna: pasta frolla, 
crema vaniglia, battuta 
d’uovo e pinoli.

In sala ci sono Vissya e 
papà Michele, il quale si 
cura pure della cantina. A 
disposizione una cinquan-
tina di etichette (in gran 
parte Collio, Colli Orientali 
del Friuli e Grave), specie 
di produttori che esprimono 
la friulanità. Sfusi in me-
scita: Tocai e Cabernet 
franc (Sara e Sara).

Il locale è frequentato da 
una clientela composita: 
famiglie, gruppi, ma anche 
politici, professionisti, au-
torità…

Prezzo medio: non si su-
perano mai i 25-30 euro 
(escluse bevande). Sono ac-
cettate le carte di credito.

Non esistono problemi di 
parcheggio.

La Trattoria Ai Pavoni è 
in via Nojar 3, a Ravosa. 

Telefono 0432-647005; e-
mail: aipavoni@libero.it. 
Chiusura: lunedì e martedì. 
Non c’è una segnaletica 
chiara, comunque il locale 
è facilmente raggiungi-
bile.

In direzione Savorgnano 
del Torre, si trova sulla si-
nistra, all’interno di una 
muraglia in pietra a vista, 
merlata, ben visibile.

LA TRATTORIA AI PAVONI A RAVOSA DI POVOLETTO

Una succulenta cucina legata al territorio
di Bruno Peloi

Il Picolit 
è Docg

Con l’ottenimento 
della Docg da parte 
del Picolit - la 34° 

d’Italia - il Friuli Venezia 
Giulia può vantare ben 
due vini a Denominazione 
di origine controllata e ga-
rantita. Dopo undici anni 
dalla prima elaborazione 
del progetto e quattro anni 
dall’avvio dell’istruttoria, 
su domanda del Consorzio 
Colli Orientali del Friuli, il 
Picolit ha seguito le orme 
del Ramandolo sulla stra-
da del riconoscimento. Il 
decreto del Ministero per 
le Politiche Agricole e Fo-
restali è stato pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale 
dell’8 aprile. 

L’esito favorevole in 
realtà era già atteso da 
tempo, dopo il superamen-
to delle tappe obbligate 
della determinazione del 
cosiddetto “particolare pre-
gio”, la pubblica audizione 
e il parere favorevole del 
Comitato Nazionale Vini, 
ottenuto in gennaio. “Ciò 
non toglie – sottolinea il 
presidente del Consorzio 
Colli Orientali del Friuli 
Pierluigi Comelli - che la 
tempestività della pub-
blicazione ci abbia dato 
una grande soddisfazio-
ne. Questo traguardo è 
una tappa ulteriore nel 
percorso verso la qualità 
intrapreso dai nostri pro-
duttori, un riconoscimento 
che valorizza non solo un 
vino di grande pregio, ma 
soprattutto le aziende e il 
territorio dei Colli Orien-
tali. Desidero ricordare 
il lavoro svolto in questi 
anni dai miei predecesso-
ri, Dario Ermacora, Ivana 
Adami e Adriano Gigante, 
con i quali abbiamo fatto 
e continueremo a fare un 
autentico gioco di squa-
dra”. Le uve vendemmiate 
nel 2006 saranno le prime 
ad essere trasformate in 
Picolit commercializzabile 
con la denominazione di 
origine controllata e ga-
rantita, visto che per la 
vendita si deve attendere 
il 1° settembre dell’anno 
successivo a quello di pro-
duzione delle uve. Deter-
minante è stato il contri-
buto dell’Università degli 
studi di Udine che, in una 
ricerca, ha fornito le indi-
cazioni tecniche per quali-
fi care il prodotto. Sempre 
sulla Gazzetta Ufficiale 
dell’8 aprile è stato pubbli-
cato anche l’altro decreto 
Mipaf del 30 marzo, con il 
quale viene modifi cato il 
disciplinare di produzione 
della Doc “Colli orientali 
del Friuli”.

Da destra Michele Biscardi, la figlia Vissya 
con la piccola Marta e lo chef Paolo Colosetti

Filari di Sauvignon. Sopra, il presidente di Federdoc Stefano Trinco
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Non vi sono variazioni 
rispetto a quanto do-
vuto per l’anno 2005. 

Gli importi del diritto an-
nuale così decisi con decreto 
del Ministero delle Attività 
Produttive, di concerto con 
il Ministero dell’Economia e 
delle fi nanze 28 marzo 2006, 
non subiranno quindi altera-
zioni. Queste le misure de-
terminate.

IMPORTI SEZIONE 
SPECIALE 

Imprese iscritte e/o anno-
tate nella sezione speciale 
del Registro Imprese: di-
ritto fi sso di euro 80; società 
semplici non agricole: diritto 
fi sso di euro 144; Società tra 
avvocati: diritto fi sso di euro 
170.

IMPORTI SEZIONE OR-
DINARIA

I soggetti iscritti nella se-
zione ordinaria del Registro 
Imprese e annotati nella se-
zione speciale: importo com-
misurato al fatturato com-
plessivo realizzato nell’anno 
precedente. Per l’anno 2006 
l’importo del diritto annuale 

non può essere superiore a 
quanto dovuto nel 2005. Per 
effetto della citata deroga per 
l’anno 2006: imprese indivi-
duali iscritte nella sez. ordi-
naria, Cooperative e Con-
sorzi: euro 93,00; Snc e Sas: 
euro 170,00; società di capi-
tali: applicare al fatturato 
complessivo realizzato nel 
2005 la misura fi ssa e le ali-
quote riportate nella sotto-
stante tabella. Il diritto da 
versare si determina som-
mando alla misura fi ssa gli 
importi dovuti per ciascun 
scaglione.(fi no a raggiungere 
lo scaglione nel quale rientra 
il fatturato complessivo rea-
lizzato dall’impresa). Si ri-
corda che l’importo da ver-
sare non può superare quello 
corrisposto per l’anno 2005.

UNITA’ LOCALI 
Le imprese che esercitano 

l’attività economica anche at-
traverso unità locali devono 
versare, per ogni unità e alla 
Camera di Commercio nel 
cui territorio ha sede l’unità 
locale, un diritto pari al 20% 
di quello dovuto per la sede 
principale fino ad un mas-

simo di euro 120,00 (per ogni 
unità locale);

Le unità locali e le sedi se-
condarie di imprese con sede 
principale all’estero devono 
invece versare per ciascuna 
di esse in favore della Ca-
mera di Commercio nel cui 
territorio competente sono 
ubicate, un diritto annuale 
pari a euro 110,00. Il diritto 
va versato con mod.F24 
(cod. tributo 3850) entro il 
20/06/2006 o con la maggio-
razione dello 0,40% entro il 
20/07/2006. 

MODALITÀ 
DI VERSAMENTO

Il versamento del diritto 
annuale deve avvenire a 
mezzo mod.F24, compilando 
la sezione “ICI ed altri tri-
buti locali”.

Codice Ente: UD (o la sigla 
della provincia della Cciaa 
per la quale si effettua il ver-
samento).

Codice Tributo: 3850 per il 
diritto annuale.

Anno di riferimento :  
2006.

Importo a debito versato: 
l’importo dovuto.

RAVVEDIMENTO 
DIRITTO 
ANNUALE 2005

Si ricorda che le imprese 
che non sono in regola con 
il versamento del diritto an-
nuale 2005 possono regola-
rizzare la propria posizione 
con il ravvedimento operoso 
entro il 20/06/2006.

La misura della sanzione 
ammonta al 6% .

ULTERIORI 
INFORMAZIONI

Sito internet CCIAA 
Udine: www.ud.camcom.
it nella sezione del diritto 
annuale, ufficio diritto an-
nuale via Morpurgo 4, 4° 
piano – tel.0432/273215 
fax 0432/509469, dirittoan-
nuale@ud.camcom.it

CAMERA DI COMMERCIO

Determinati gli importi del diritto per il 2006.  Data di scadenza il 20 giugno

Diritto annuale invariato
Entro lo stesso giorno vanno regolarizzate le posizioni del 2005. Sanzione al 6%  

IL TACHIGRAFO DIGITALE

Convegno
il 5 giugno

Con il 1° maggio 2006, ultimo giorno utile per imma-
tricolare camion e pullman con il vecchio tachigrafo 
analogico, comincia l’era del tachigrafo digitale, ap-

parecchio che almeno nelle intenzioni del Parlamento Eu-
ropeo, dovrebbe nei prossimi anni aumentare la sicurezza 
sulle strade e limitare le distorsioni alla libera concor-
renza, dovute anche alla facile manomissione del vecchio 
tachigrafo analogico.

Gli esperti garantiscono che l’introduzione del nuovo 
tachigrafo digitale rappresenta una innovazione epocale 
nell’ambito del trasporto su strada e sta già coinvolgendo 
imprese, officine, autisti e organi di controllo di 29 Paesi 
Europei. L’apparecchio, che deve essere installato su tutti 
i veicoli stradali di nuova immatricolazione adibiti al tra-
sporto di cose con massa superiore alle 3,5 tonnellate e 
quelli per il trasporto di persone con oltre 9 posti è for-
mato da due elementi: un’unità sul veicolo ed una smart-
card; l’unità di bordo è simile ad un autoradio e collegata 
con i sensori del veicolo registra nella sua memoria i dati 
relativi all’uso del mezzo per il periodo di un anno.

Le smart-card sono in realtà quattro ed ogni tipo di carta 
ha una propria funzione a seconda che appartenga al con-
ducente, all’impresa, alle autorità di controllo o all’offi-
cina. Per fare il punto sulla situazione, in una delicata fase 
di avvio dell’intero sistema, la Camera di Commercio di 
Udine in collaborazione con le Associazioni di categoria 
maggiormente rappresentative del settore trasporto, il 
giorno 5 giugno ha organizzato un convegno dal titolo “il 
nuovo tachigrafo digitale: istruzioni per l’uso”.

In tale contesto verranno affrontate alcune tematiche 
di scottante attualità, tra cui le modalità di utilizzo del 
nuovo strumento digitale, compreso lo scarico dei dati, i 
tempi per il riconoscimento dei primi centri tecnici in Italia, 
la modalità di registrazione dei dati provvisoria per tra-
sporti nazionali ed internazionali.

TABELLA PER IL CALCOLO DELL’IMPORTO

da euro a euro Misura fi ssa e aliquote

0.00 516.456,00 373,00 euro

Oltre 516.456,90 2.582.284,00 0,0070%

Oltre 2.582.284,00 51.645.689,00 0,0015%

51.645.689,00 e oltre
0,0005% fi no a un massimo
di 77.500,00 euro

A p a r t i r e  d a l  1 ° 
m a g g i o  2 0 0 6  i 
mezzi intestati alle 

persone fisiche residenti 
e alle imprese commer-
ciali , artigiane, indu-
striali, agricole, di servizi, 
gli Enti, Istituzioni ed 
altri organismi associa-
tivi aventi sede nei  25 co-
muni della zona confi-
naria italo/slovena della 
provincia di Udine, in re-
gola con le norme del co-
dice della strada, po-

tranno recarsi presso gli 
impianti di erogazione di 
carburanti situati presso 
i 25 comuni della fascia 
confinaria della provincia 
di Udine, qui di seguito 
elencati, per ricevere l’as-
segnazione della seconda 
quota di gasolio in regime 
agevolato e della terza 
quota di benzina. A tale 
scopo si ricorda che per ri-
caricare la tessera sarà 
sufficiente consegnare la 
tessera a microchip al ge-

store dell’impianto e il pos 
informaticamente asse-
gnerà la quantità di litri 
prevista. La ricarica potrà 
essere effettuata nel pe-
riodo dal 1° maggio al 31 
a g o s t o  2 0 0 6  ( d a l  1 ° 
maggio al 20 giugno in-
vece per la benzina), al 
termine del quale i litri 
residui non consumati 
verranno azzerati. Questo 
l’elenco dei 25 comuni: 1) 
Attimis, 2) Chiopris-Vi-
scone, 3) Chiusaforte, 4) 

Cividale del Friuli, 5) 
Corno di Rosazzo, 6) Dren-
chia, 7) Faedis, 8) Gri-
macco, 9) Lusevera, 10) 
Malborghetto-Valbruna, 
11) Manzano, 12) Moi-
macco, 13) Nimis, 14) Pre-
mariacco, 15) Prepotto, 
16) Pulfero, 17) Resia, 18) 
San Giovanni al Natisone, 
19) San Leonardo, 20) San 
Pietro al Natisone, 21) Sa-
vogna, 22) Stregna, 23) 
Taipana, 24) Tarvisio, 25) 
Torreano.

BENZINA E GASOLIO AGEVOLATI

Come e dove ricaricare la tessera
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Una cinquantina di 
incontri d’affari in 
un solo pomeriggio, 

molti dei quali propedeu-
tici a collaborazioni com-
merciali o di partnership, 
nel settore dell’edilizia. Si 
è rivelata un ottimo tram-
polino di lancio, la missio-
ne del Friuli Venezia Giulia 
in Serbia, alla quale han-
no partecipato 15 imprese 
(9 di Udine, 3 di Trieste e 
3 di Pordenone) seleziona-
te dalle Cciaa della Regio-
ne. Organizzata in conco-
mitanza con la Fiera Inter-
nazionale dell’edilizia la 
missione è uno degli step 
del Progetto congiunto Ca-
mere di Commercio – Re-
gione Friuli Venezia Giulia 
“Serbia un ponte verso 
l’Est”. Guidata da Sergio 
Zanirato, componente del-
la Giunta della Cciaa di 
Udine e neo eletto alla pre-
sidenza di Udine Fiere e 
da Primo Pizzioli, per la 
Cciaa di Pordenone, la de-
legazione comprendeva im-
prenditori operanti nei 
campi dell’impiantistica 
idraulica, della climatizza-
zione, dei materiali edili e 
serramentistica, costruzio-

ne, isolamento acustico. 
Durante la visita alla fie-
ra, Sergio Zanirato ha in-
contrato il presidente del-
la Fiera di Belgrado con il 
quale ha esaminato le pos-
sibili sinergie in ambito fie-
ristico. Significativo l’in-
contro con il nuovo amba-
sciatore italiano a Belgra-
do, Alessandro Merola. 
“Con l’ambasciatore – ha 

spiegato Zanirato – abbia-
mo affrontato le problema-
tiche con cui i nostri im-
prenditori si trovano a fa-
re i conti quando decidono 
di operare in Serbia, a co-
minciare dalla questione 
del credito e dei rapporti 
con le banche”. Ulteriore 
tema trattato, l’organizza-
zione dell’evento, dedicato 
al Friuli, in programma a 

Belgrado per l’autunno. 
“L’interesse suscitato dal-
l’edizione 2005 della mani-
festazione Italia a Belgra-
do – ha affermato Zanira-
to – che ha visto il Friuli 
Venezia Giulia, con 68 
aziende presenti, la prima 
regione italiana per nume-
ro di partecipanti, ha con-
fermato le opportunità che 
la Serbia offre alle azien-
de della regione. E’ nata co-
sì l’idea di riproporre l’ini-
ziativa riservandola inte-
ramente al Friuli Venezia 
Giulia”. Secondo Zanirato, 
per le aziende, partecipare 
a questo genere di manife-
stazioni significa non solo 
conoscere nei dettagli una 
realtà nuova e interesssan-
te, ma soprattutto avere 
l’occasione di confrontarsi 
fra loro, individuando am-
biti di intervento comune.

CCIAA - INTERNAZIONALIZZAZIONE

Circa 50 incontri per le 15 imprese che hanno partecipato alla missione a Belgrado

Serbia, terreno d’affari
Si è parlato anche di sinergie in ambito fieristico e del prossimo evento autunnale

Da sinistra verso destra 
Primo Pizzioli, Andjelko 
Trpkovic, Direttore 
dell’Ente Fiera di 
Belgrado e Sergio 
Zanirato. Nel riquadro 
Incontri d’affari tra le 
imprese friulane e ditte 
serbe del settore edilizia

Mese di giugno ricco 
di eventi dedicati 
ai mercati di Cina 

e Russia, in concomitanza 
con la conclusione natura-
le dei rispettivi progetti.

Per il “Progetto Cina” una 
delegazione cinese del set-
tore meccanica sarà coin-
volta in visite presso real-
tà aziendali per definire 
rapporti import/export. Nel-

la seconda metà, sarà orga-
nizzata una missione nelle 
aree economiche cinesi. In-
fine un evento con focus set-
tore legno/arredo e mobile 
e sul suo andamento nei 
mercati internazionali rap-
presenterà l’ultima inizia-
tiva durante la quale si ap-
profondirà il ruolo della Ci-
na nei confronti del nostro 
territorio. 

La partecipazione del 
Moscow Committee of 
Science and Technologies 
ad Innovaction ha permes-
so, invece, che lo stesso co-
mitato manifestasse il de-
siderio di incontrare gli in-
terlocutori regionali dei set-
tori nuove tecnologie, bio-
tecnologie e nuove forme di 
energie. Il primo giugno sa-
rà l’occasione per chiudere 

i lavori del “Progetto Rus-
sia” con una giornata nel 
quale la scoperta del Friuli 
sarà abbinata con la cono-
scenza del nostro contesto 
culturale ed enogastrono-
mico.

Per aderire o per infor-
mazioni: Ufficio Internazio-
nalizzazione, tel. 0432 
273295 – 230, e-mail pro-
getti.info@ud.camcom.it

PROGETTI CINA E RUSSIA

Conclusione lavori con tanti eventi

Area economica tra 
le più interessanti 
del Mediterraneo, 

la Turchia rappresenta un 
paese strategico anche per 
le imprese del Friuli del 
settore legno-arredo. Ne-
gli ultimi anni, infatti, le 
esportazioni dalla regione 
verso Ankara sono cresciu-
te del 7,97%. Un flusso di 
merci destinato ad aumen-
tare vista la crescente do-
manda di prodotti di qua-
lità, legati al design Made 
in Italy. Le opportunità di 
acquisire commesse sono, 
dunque, numerose in virtù 
del fatto che in Turchia so-
no presenti alcuni distretti 
del legno e del mobile simili 
alle realtà del Friuli Vene-
zia Giulia. Un supporto in-
formativo in tal senso vie-
ne offerto alle imprese dal 

progetto “Turchia- un pon-
te per l’Europa”, un’inizia-
tiva sostenuta dalla Regio-
ne e realizzata dalla Cciaa 
di Trieste (capofila), unita-
mente alle Cciaa di Udine, 
Pordenone e Gorizia che si 
sviluppa attraverso una se-
rie di workshop, seminari e 
incontri propedeutici a una 
migliore conoscenza del-
l’area turca in vista della 
missione di settembre. Tra 
gli interventi rientra anche 
l’approfondimento (che si è 
svolto recentemente al Ca-
tas di San Giovanni al Na-
tisone) sulle opportunità di 
business che l’inserimento 
nel mercato turco potrebbe 
riservare alle realtà friula-
ne del mobile-arredo. Intro-
dotto dal presidente di Pro-
mosedia, Franco Buttazzo-
ni, l’incontro è proseguito 

con l’intervento di Ahmet 
Kurtoglu, direttore del di-
partimento macchinari e 
business administration 
dell’Università di Istanbul 
che ha fornito una panora-
mica del mercato del mobi-
le turco, una realtà di circa 
30 mila aziende di piccole 
e medie dimensioni situate 
prevalentemente nell’Ana-
tolia Centrale. La produzio-
ne annuale genera un giro 
d’affari che è compreso tra 
i 150 e i 400 milioni di dol-
lari, un dato che nei prossi-
mi anni continuerà ad au-
mentare trainato dalle ri-
chieste del comparto delle 
costruzioni (entro il 2010, 
la Turchia necessiterà di 
oltre 500 mila posti letto, 
15 campi da golf e 15 mila 
nuovi posti barca e svaria-
ti porti turistici per ospita-

re yacht e imbarcazioni) e 
dall’industria turistica. “Il 
vero motore di sviluppo - 
hanno fatto notare Ahmet 
Caglar, esperto del merca-
to turco del mobile e Faith 
Aycin, segretario generale 
della Camera di commercio 
Italiana a Istanbul - sarà 
la popolazione. Su 72 milio-
ni di abitanti, il 50 per cen-
to non ha compiuto 25 an-
ni”. Un paese giovane (che 
deve essere affrontato con 
una strategia di marke-
ting adeguata e ben piani-
ficata) e per questo predi-
sposto alle mode, alle mar-
che, all’identificazione ne-
gli status symbol ma so-
prattutto al design, fatto-
re che distingue la produ-
zione italiana e alla quale 
la Turchia guarda con in-
teresse.

TURCHIA – UN PONTE PER L’EUROPA

Grandi opportunità per il settore arredo

IN BREVE – INTERREG ITALIA – SLOVENIA

Proseguono i seminari

Proseguono i seminari nell’ambito del progetto “@
C3IS” facente parte del programma d’iniziativa 
comunitaria Interreg III A Phare Cbc Italia – Slo-

venia. L’iniziativa Iinterreg III A, ha lo scopo di incen-
tivare la cooperazione transfrontaliera tra le regioni di 
confi ne. I seminari tengono conto dei bisogni delle pmi 
che operano o intendono operare in Slovenia e all’este-
ro. Questi i temi degli incontri a giugno “Presentazione 
della Slovenia” di G.Tommasini, 6/06 Tolmezzo (ore 9-
11.30) e San Giorgio di Nogaro (14.30-17), 7/06 Udine (9-
11.30); “Costituzione di società in Slovenia e all’estero” 
di G.Tommasini, 7/06 San Giorgio di Nogaro (14.30–17), 
8/06 Tolmezzo (9-11.30) e Udine (14.30-17); “Trasporti 
internazionali” di M.Favaro, 20/06 Tolmezzo (14.30–17), 
21/06 Udine (9-11.30) e San Giorgio di Nogaro (14.30–
17); “Normativa e documenti doganali” di M.Signoretto, 
13/06 Tolmezzo (14.30–17), 14/06 Udine (9-11.30) e San 
Giorgio di Nogaro (14.30-17); “Pagamenti” di D.Del Sorbo, 
15/06 Tolmezzo (14.30-17), 16/06 Udine (9-11.30) e San 
Giorgio di Nogaro (14.30-17); “Fiscalità internazionale” 
di G.M. Giaccaja, 27/06 Tolmezzo (14.30-17), 28/06 Udi-
ne (9-11.30) e San Giorgio di Nogaro (14.30-17); “I fon-
di strutturali nei Nuovi Stati Membri” di G.Tommasini, 
27/06 San Giorgio di Nogaro (14.30-17), 29/06 Tolmezzo 
(9-11.30) e Udine (14.30-17). Per ulteriori informazioni 
rivolgersi all’Azienda Speciale Promozione della Came-
ra di Commercio di Udine – Uffi cio Servizi per l’inter-
nazionalizzazione – tel. 0432 273843 -516 oppure sul si-
to www.ud.camcom.it. 

LIBANO

Festival “di sapori”

Per l’8 giugno è prevista una missione in Libano 
che prevede la partecipazione dell’ente came-
rale al “Festival Italiano” di Beirut. L’iniziativa 

sfrutta un momento d’insieme, politico, commerciale e 
culturale, che rafforza il prestigio di cui godono l’Italia 
ed i suoi prodotti. Nel corso della serata al défi lée di al-
ta moda seguirà la cena di gala a base di prodotti tipi-
ci friulani. Oltre all’Ambasciatore Franco Mistretta, è 
attesa una nutrita rappresentanza degli esponenti eco-
nomici, sociali e politici libanesi.  Per informazioni: tel. 
0432 273533 email: promozione@ud.camcom.it

CONSULENZA

L’elenco dei servizi 
CINA E RUSSIA – Convenzione 2004 -2005 tra 

la Regione Autonoma F.V.G. e l’Istituto naziona-
le per il Commercio Estero. Continuano a maggio 
e giugno le consulenze tecniche e gratuite nell’ambi-
to dei Progetti Cina e Russia tra i consulenti esperti 
di entrambi i Paesi e le imprese interessate ad anali-
si personalizzate e defi nizione di strategie e di proget-
ti aziendali diretti ai due mercati cinese. 

SLOVENIA - P.I.C. Interreg III A Phace CBC 
ITALIA – SLOVENIA - Progetto:”@C3IS - e-in-
novative Chambers Crossborders Cooperation 
Between Italy and Slovenia - Linea A “Animazio-
ne economica”. Assistenza su appuntamento: tutte 
le aziende interessate ad intraprendere dei rapporti di 
collaborazione con la Slovenia ed altri mercati interna-
zionali, potranno essere assistite nella fase precompe-
titiva da parte di consulenti. Questo servizio diventerà 
operativo da maggio e si concluderà a novembre. 

TURCHIA – “Friuli Venezia Giulia - Turchia: 
un ponte per l’Europa” Progetto fi nanziato dalla 
L.R. 01/05. Incontri con consulenti del mercato turco, 
rivolte a imprese o gruppi di imprese, dal 12 al 23 giu-
gno, per approfondire le particolari esigenze aziendali 
e individuare concrete opportunità d’affari. Rivolgersi 
all’Uffi cio Internazionalizzazione dell’Azienda Specia-
le Promozione (tel. 0432 273516-826, fax. 0432 509469, 
email: eicit388@ud.camcom.it).
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È stata una riunione 
molto operativa, 
quella del Consi-

glio della Cciaa di Udine, 
convocato dal presidente 
Adalberto Valduga, per 
approvare il bilancio con-
suntivo 2005 che chiude 
con un avanzo di ammi-
nistrazione di  4 milioni 
792 mila euro, un risultato 
positivo che permette di 
affrontare con serenità le 
scelte future. Il dato prin-
cipale è rappresentato dal-
l’incremento della spesa 
per la promozione econo-
mica, che ammonta a 6 
milioni di euro (il più alto 
nell’ultimo quinquennio), 
pari a circa il  45% delle 
spese correnti, con un au-
mento di 1 milione rispetto 
al 2004. Gli interventi più 
signifi cativi riguardano la 
collaborazione con l’Uni-

versità, la promozione di 
relazioni economiche con 
la Russia, la realizzazione 
della Guida dei Vini, il po-
tenziamento dell’Azienda 
Speciale per l’Ambiente e 
l’internazionalizzazione 
delle imprese.  Notevole il 
contenimento delle spese di 

gestione, con riduzioni del-
le spese di funzionamento 
e delle consulenze esterne. 
Per quanto riguarda gli 
investimenti, l’incremento 
della partecipazione came-
rale al capitale di Udine 
Fiere S.p.a., ha impegnato 
oltre un milione di euro. 

Dopo aver sottolineato che 
“dal primo gennaio verrà 
adottata una contabilità 
diversa che porterà a un 
bilancio per competenze e 
non per impegni, renden-
do molto chiara e facile la 
lettura del documento”, il 
Presidente ha affrontato 
il lavoro che la Cciaa sta 
svolgendo a favore dello 
sviluppo delle pmi dopo 
la riorganizzazione della 
struttura, che può conta-
re su tre aziende speciali, 
Ambiente, Formazione e 
Promozione, flessibili e 
dotate di personale con 
elevate competenze pro-
fessionali. L’attenzione 

si è incentrata in parti-
colare sulle nuove forme 
di collaborazione con le 
Associazioni di categoria, 
veri e propri “terminali sul 
territorio” delle imprese. 
Esigenza comune, mani-
festata dal Consiglio ca-
merale, l’individuazione di 
modalità operative che al-
larghino la partecipazione 
delle piccole aziende alle 
fi ere di settore, “soprattut-
to a quelle organizzate in 
Paesi lontani – ha sottoli-
neato il consigliere Mauro 
Pinosa - più onerose dal 
punto di vista economi-
co”. Richiesta condivisa 
dai rappresentanti del 
comparto commerciale: 
“la Cciaa – ha affermato 
Giovanni Da Pozzo, presi-
dente di Confcommercio 
Udine – può svolgere un 
ruolo di regia, coordinan-

do le Associazioni di ca-
tegoria quando si tratta 
di fiere multisettoriali”. 
Porte aperte alla proposta 
di Sergio Zanirato, eletto 
di recente alla guida di 
Udine Fiere e sostenitore 
della complementarietà 
delle due strutture, “che 
– ha affermato – possono 
mettere insieme le profes-
sionalità di cui dispongono 
dal punto di vista strategi-
co e organizzativo”. 

Più che favorevole, a 
incrementare tutte le 
possibili sinergie anche il 
presidente di Assindustria 
Giovanni Fantoni, che ha 
evidenziato la necessità 
di evitare inutili e costose 
sovrapposizioni, concen-
trando da parte di tutte le 
Associazioni, nella Cciaa, 
l’attività di promozione 
all’estero

CAMERA DI COMMERCIO

Il Consiglio camerale dice sì all’incremento della spesa per la promozione economica 

Approvato il bilancio 2005
Esigenza comune allargare la partecipazione delle piccole aziende alle fiere di settore

Quella del decreto le-
gislativo 40/2006 è 
la terza riforma sul-

l’arbitrato, senza contare la 
novella sull’arbitrato socie-
tario. Questa riforma si di-
stingue per la rilevanza del-
le modifi che e per l’ampiez-
za delle innovazioni, le qua-
li, contribuiscono a cambia-
re il volto dell’istituto.

Gli obiettivi della legge 
delega erano la raziona-
lizzazione della materia, il 
potenziamento dell’effi ca-
cia delle decisioni arbitra-
li e la valorizzazione della 
volontà delle parti che de-
cidono di ricorrere all’arbi-
trato per defi nire una lite. 
Nel merito, gli aspetti me-
ritevoli di attenzione posso-
no così riassumersi.

La disponibilità del dirit-

to diventa l’unico presuppo-
sto per l’arbitrabilità della 
controversia. Al fi ne di ri-
durre al minimo le cause di 
sospensione della procedu-
ra arbitrale, si ammette che 
gli arbitri conoscano in via 
incidentale anche questio-
ni relative a diritti indispo-
nibili, purchè non debbano 
essere decise per legge con 
effi cacia di giudicato.

Si introduce un utile cri-
terio interpretativo a salva-
guardia della convenzione 
arbitrale,  affermando che 
questa deve essere letta 
nel senso che la competen-
za degli arbitri si estende 
a tutte le controversie de-
rivanti dal contratto o dal 
rapporto cui la convenzio-
ne si riferisce. Novità asso-
luta è l’ammissibilità della 

convenzione di arbitrato in 
materia non contrattuale, il 
cui impiego potrebbe essere 
sviluppato nelle controver-
sie tra imprese (si pensi al-
le vertenze causate da ille-
citi per concorrenza sleale 
che due imprenditori ope-
ranti in settori merceologici 
affi ni potrebbero anticipa-
tamente e per il futuro de-
mandare alla decisione di 
un collegio arbitrale).    

Signifi cativo è anche l’in-
serimento dell’istituto del-
l’arbitrato irrituale, per lun-
go tempo sviluppatosi in as-
senza di interventi norma-
tivi. Qui il legislatore, nel 
puntualizzare la natura di 
determinazione contrattua-
le propria della decisione fi -
nale che scaturisce da tale 
forma di arbitrato, mette la 

parola fi ne alle defatiganti 
questioni interpretative cir-
ca la qualifi cazione come ri-
tuale o irrituale del proce-
dimento voluto dalle parti 
e previsto nel compromesso: 
salva una chiara disposizio-
ne per iscritto che defi nisca 
l’arbitrato come irrituale, 
questo dovrà intendersi ri-
tuale. Questa puntualizza-
zione privilegia lo strumen-
to maggiormente efficace 
nell’ottica della tutela dei 
diritti e che era già stata 
anticipata in alcuni Rego-
lamenti adottati dalle Ca-
mera arbitrali, tra cui quel-
la di Udine. Non è indiffe-
rente ricordare, tra l’altro, 
che ora l’effi cacia del lodo 
rituale è equiparata a quel-
la di una sentenza pronun-
ciata dall’autorità giudizia-

ria. Meno funzionale appa-
re l’ampliamento dei termi-
ni per la decisione, che pas-
sano a 240 giorni. Si tratta, 
tuttavia, di una regola di-
spositiva che le parti o i re-
golamenti di arbitrato am-
ministrato possono modi-
fi care. 

C’è poi il tema della po-
sizione degli arbitri e del 
rapporto tra questi e le 
parti con gli aspetti del-
la responsabilità e quello 
della ricusazione. Quanto 
al primo, con la previsione 
della responsabilità degli 
arbitri l’ordinamento rag-
giunge un punto di equili-
brio tra la tutela delle par-
ti e la protezione dell’arbi-
tro. Si giustifi ca, allora, il 
richiamo alla legge 117/88 
che disciplina la responsa-

bilità dei magistrati, da in-
tendersi nel senso che nes-
sun addebito potrebbe esse-
re mosso agli arbitri nella 
loro attività di interpreta-
zione delle norme e che la 
promuovibilità dell’azione 
di responsabilità resta con-
dizionata al previo esperi-
mento dei mezzi di impu-
gnazione del lodo. Quanto 
al tema della ricusazione, 
la riforma supera il rinvio 
ai motivi di astensione del 
giudice ed introduce un ca-
talogo che costituisce il pa-
rametro minimo di riferi-
mento, liberamente modi-
fi cabile per aggiunta.

Approfondimenti su 
www.ud.camcom.it nella 
pagina della Camera Ar-
bitrale.

Fabio Luongo

L’APPROFONDIMENTO

L’arbitrato cambia volto con la terza riforma

Una banca dati socio-
economica, condi-
visa dal Nord Est 

(Veneto e Friuli Venezia 
Giulia), dalla Carinzia 
e dalla Slovenia, è stata 
realizzata da un gruppo di 
lavoro all’interno del pro-
getto “Pool” (co-fi nanziato 
dal programma Interreg 
IIIA Italia Austria 2000-
2006). Obiettivo era quel-
lo di  consentire confronti 
omogenei relativamente 
a un insieme di fonti na-
zionali che impiegano de-
finizioni, metodologie di 
rilevazione e di calcolo, 
criteri di classifi cazione e 
di presentazione dei dati, 
a volte molto diversi fra 
loro.

Il risultato ha porta-
to così alla creazione del 
data base “RegDatInfo”. 
RegDatInfo contiene in-
formazioni riguardanti la 
demografia, l’istruzione, 
il mercato del lavoro, le 
retribuzioni e il reddito, 
le risorse economiche del 
territorio, i trasporti e il 
turismo. 

Grazie al data base le 
aziende potranno com-
parare le caratteristiche 
dei singoli Paesi e avere 
termine di confronto per 
iniziative di business, 
mentre gli amministra-
tori potranno costruire 
una programmazione più 
effi cace, soprattutto per i 
progetti comunitari. 

Intensa l’attività del 
2005 dell’Azienda Spe-
ciale Ricerca & Forma-

zione. Sono stati attiva-
ti vari prototipi, relativi 
all’area linguistica, infor-
matica e gestione azienda-
le, appartenenti al Cata-
logo Regionale della For-
mazione Permanente, lo 
strumento che la Regione 
ha adottato per ampliare 
le opportunità di accesso 
alle scelte di formazione 
permanente.

Sono state realizza-
te circa 1200 ore di for-
mazione specialistica ri-
volta a laureati su temi 
quali la gestione delle ri-
sorse umane, marketing, 
controllo di gestione, fi-

nanziamenti per le impre-
se, ecc.

Sono stati poi attivati 
percorsi formativi dedica-
ti alle donne volti all’ac-
quisizione ed al rafforza-
mento delle competenze 
trasversali.

L’Azienda ha quindi coor-
dinato alcuni percorsi di 
Alternanza Scuola Lavo-
ro sia in istituti tecnici che 
in licei della provincia di 
Udine e realizzato circa 55 
Work Experience, esperien-
ze che permettono ai bene-
fi ciari di entrare da prota-
gonisti nel mondo del lavo-
ro acquisendo competenze 
richieste dalle imprese.

Degni di nota sono poi 
sicuramente i due piani fi -

nanziati rivolti a fabbiso-
gni di fi liere o di aree pro-
duttive territoriali omoge-
nee: il “Piano Formativo – 
Distretto della Sedia” e il 
“Piano Formativo – Me-
tallurgia”.

L’Azienda ha infi ne ela-
borato un programma di 
formazione interna per 
i diversi servizi della 
CCIAA di Udine e ha at-
tivato percorsi a pagamen-
to e a commessa.

“La convinzione – sostie-
ne il presidente dell’Azien-
da, Giovanni Da Pozzo - 
che il fattore ultimo dello 
sviluppo è costituito dal-
l’uomo, ha spinto e spinge-
rà lo staff dell’Azienda a 
sostenere le persone nel-

la costruzione del loro per-
corso professionale, valo-
rizzando le conoscenze e le 
competenze di ognuno, e a 
fornire alle imprese risor-
se professionalmente pre-
parate attraverso la pro-
gettazione e l’erogazione 
di attività formative inno-
vative che rispondano ef-
fettivamente alle esigen-
ze del territorio.”

AZIENDA SPECIALE RICERCA & FORMAZIONE

Un anno intenso di lavoro

Il bilancio consuntivo 
2005 chiude con un 
avanzo di 
amministrazione di 4 
milioni 792 mila euro

PROGETTO POOL

La banca dati

Giovanni Da Pozzo



33 - UdineEconomia Maggio 2006 N. 5

La diffi coltà “comples-
sa” del settore del-
l’autotrasporto non 

è soltanto determinata dal 
caro-petrolio o dalla con-
correnza di vettori dell’Est. 
Esistono diversi handicap 
culturali, per rendere at-
tuale un moderno ed effi -
ciente sistema logistico, in 
attuazione di una sinergia 
effi cace tra trasportatori 
e committenti, che ren-
dono diffi coltoso il lavoro 
quotidiano per oltre 2.600 
realtà imprenditoriali in 
Friuli Venezia Giulia. Lo 
ricorda Bernardino Cec-
carelli, vicepresidente Api 
della provincia di Udine e 
lui stesso titolare di una 
società di autotraporti.

“Attualmente abbiamo 
già incassato lo scossone 
avvenuto a partire dal-
l’inizio del decennio per 
la crescente concorren-
za di vettori provenienti 
dall’Est, che hanno eroso 
il volume di affari per le 
aziende friulane del 20-
30% per quanto riguarda 
i carichi completi interna-
zionali – commenta Cecca-
relli – mentre il comparto 
del trasporto corrieristico 
nazionale o anche interna-
zionale ha sostanzialmente 

tenuto. La situazione per 
le imprese locali, invece, è 
peggiorata per altri fattori, 
meno appariscenti, ma al-
trettanto sentiti nel lavoro 
di ogni giorno”.

Una questione, all’atten-
zione anche del portafoglio 
delle famiglie, è certamen-
te quella dell’aumento dei 
carburanti. Il caro-petrolio 
ha infatti spinto ai massi-
mi storici il costo del “pie-
no” alle stazioni di servizio. 
Il fenomeno è maggiormen-
te sentito dalle aziende di 
autotrasporto. Ma non è 
l’unica spesa in aumento 
che le imprese del settore 
hanno dovuto sopportare, 
valutabile in un 30-40% 
rispetto alla media degli 
ultimi anni. Infatti, nel 
corso degli ultimi eserci-
zi, sono cresciute anche i 
costi assicurativi e quelli 
dei pedaggi autostradali. 
Tutti fattori che hanno 
eroso i margini degli au-
totrasportatori. 

“Una maggiore elasti-
cità degli orari di guida 
per gli autisti consentiva 
inoltre di garantire servizi 
rispondenti alle esigenze di 
mercato – spiega Ceccarelli 
– Infatti, questi parametri 
si sforavano leggermente 
non certamente per con-
sentire un maggiore lucro 

da parte delle imprese, 
ma per poter rispettare i 
tempi “morti” che i mezzi 
di trasporto erano costret-
ti a sopportare durante le 
operazioni di carico e sca-
rico nelle sedi delle azien-
de committenti. La nuova 
normativa, attualmente in 
vigore, risulta molto più 
vincolante. Inoltre, l’in-
troduzione dal 1° maggio 
del tachigrafo digitale, non 
consente più di sgarrare di 
un solo minuto”. 

I limiti, ricorda Ceccarel-
li, sono fi ssati in nove ore 
al giorno, seguite obbliga-

toriamente da undici ore di 
riposo per gli autisti. Inol-
tre, il monte ore settimana-
le non può essere superiore 
a 45, comprensive anche di 
tutte le operazioni di carico 
e scarico delle merci nel-
le mete di destinazione e 
provenienza del servizio 
di autotrasporto. 

“Capita spesso, che di 
questi fattori le stesse 
aziende committenti non 
abbiano precisa cognizione, 
costringendo i nostri mezzi 
a soste inutili e contropro-
ducenti per l’effi cienza del 
servizio – rincara Ceccarel-

li – questo va a penalizzare 
l’intero sistema economico 
e produttivo, specialmente 
friulano, in quanto la sua 
efficienza si basa anche 
su un puntuale meccani-
smo logistico. Ci vorrebbe 
una coscienza più diffusa 
e puntuale per la program-
mazione della logistica del-
le merci”.

Non ultimo, il problema 
delle infrastrutture. Ov-
viamente, essendo regione 
di confi ne, l’orizzonte del 
trasporto per il sistema 
produttivo del Friuli Ve-
nezia Giulia è orientato sia 
a Nord che ad Est. Ma il 
grosso delle merci è diret-
to verso Ovest, verso cioè 
i sistemi industriali e di 
consumo del Nord Italia, 
Veneto e Lombardia in 
particolare. L’imbuto di 
Mestre, dove nell’immis-
sione alla tangenziale i 
mezzi di trasporto pesanti 
sono obbligati a mettersi 
letteralmente in fi la a pas-
so d’uomo o in snervanti 
code, rimane un fattore 
penalizzante per la compe-
titività delle imprese. Una 

soluzione arriverà certa-
mente con la conclusione 
dei lavori della variante 
autostradale, prevista per 
il 2008/09. Altra opera da 
lungo tempo attesa è la 
terza corsia dell’autostra-
da A4, inserita nei piani 
di sviluppo strategico di 
Autovie Venete.

“Siamo preoccupati per 
il fatto che l’ampliamento 
del tratto autostradale tra 
Palmanova e Mestre non 
abbia ancora una progetta-
zione defi nitiva; in attesa 
di un piano dettagliato per 
il Corridoio 5 – aggiunge 
Ceccarelli – non vorremmo 
che l’intervento rimanga 
soltanto un bel sogno”.

L’autotrasporto regio-
nale, che conta appunto 
su circa 2.600 imprese, ha 
registrato nel 2005 un calo 
di duecento unità, soprat-
tutto padroncini con un 
unico mezzo. 

“Sarebbero opportune 
sempre maggiori aggrega-
zioni – conclude Ceccarelli 
– ;colte imprese, infatti, si 
sono da tempo specializ-
zate. Messe assieme riu-
scirebbero a proporre alla 
propria clientela un cata-
logo di servizi completo, 
risultando più competiti-
ve sul mercato nazionale 
e internazionale”.

INDUSTRIA

di Rossano Cattivello

Intervista a Bernardino Ceccarelli che analizza i problemi del settore degli autrasporti

Non solo caro petrolio
Infrastrutture mai realizzate, poca elasticità: così 200 ditte nel 2005 hanno chiuso

Un’immagine di tutti i 
giorni: tir in coda. Nel 

riquadro, il vice 
presidente dell’Api 

Bernardino Ceccarelli

Sognano un futuro da 
imprenditori e le pre-
messe per iniziare 

una carriera brillante, sono 
buone. Gli ingredienti, in-
fatti, ci sono tutti a partire 
dall’idea d’impresa, un pro-
getto innovativo che si ba-
sa sullo sviluppo di un pro-
totipo di spazzolino elettri-
co  denominato  Sp in -
ner360.

Ideatori del prodotto (che 
ha preso corpo grazie al-
l’adesione al progetto “Im-
prenderò” programma pro-
mosso dall’Amministrazio-
ne regionale per diffondere 
la cultura imprenditoriale 
nella scuola), sono tredici 
studenti della quarta B (in-
dirizzo scientifico tecnolo-
gico) dell’istituto tecnico 
“Malignani” di Udine, che 
hanno presentato il loro la-
voro al presidente della 
Cciaa di Udine Adalberto 
Valduga.

Oltre a migliorare le pre-
stazioni dello spazzolino con 
nuovi accorgimenti tecnici, 
i ragazzi (coordinati dal pro-
fessor Francesco Sorace e 
dal tutor aziendale Nicola 
Bianco) si sono impegnati 
anche sul fronte della pro-
mozione, individuando i ca-
nali strategici (fra i quali la 
Camera di commercio) più 

adatti a diffondere il pro-
dotto. 

Illustrando al presidente 
Valduga il piano aziendale 
i ragazzi della quarta B 
hanno dimostrato già un’ot-
tima conoscenza dei mecca-
nismi che regolano il mer-
cato. 

“La Camera di Commer-
cio sostiene con convinzio-
ne – ha sottolineato Valdu-
ga -  tutte le iniziative che 
collegano la scuola al mon-
do delle imprese che rap-
presentano il ponte ideale 
per favorire il trasferimen-
to delle conoscenze”. 

“La scuola svolge un ruo-

lo propedeutico alla vita la-
vorativa – ha aggiunto il 
Presidente - e proprio per 
questo dovrebbe essere più 
meritocratica, valorizzando 
chi è più bravo e chi si im-
pegna. Fantasia ed entusia-
smo, sono elementi indi-
spensabili per costruire 
nuovi progetti, ma vanno 
affiancati dal sapere e dal 
saper fare”.

 “Proprio per valorizzare 
il ruolo della scuola e del 
corpo docente - ha continua-
to Valduga - anche quest’an-
no, durante la cerimonia del 
lavoro e del progresso eco-
nomico in programma per 

l’autunno, verranno premia-
ti i giovani che si sono par-
ticolarmente distinti duran-
te l’anno scolastico e gli in-
segnanti che svolgono un 
ruolo determinante nella 
formazione dei ragazzi”.

Piacevolmente sorpreso 
per l’entusiasmo e la deter-
minazione dei ragazzi gui-
dati dai due “amministra-
tori delegati” Nicol Bozzi e 
Gabriele Bettuzzi, il presi-
dente della Camera di com-
mercio ha proposto agli “im-
prenditori in erba” di pro-
muovere la loro impresa 
(CleanActive) nel sito web 
Made in Friuli.

INCONTRO MALIGNANI - VALDUGA 

Piccoli imprenditori in Cciaa
“Il futuro collega-

mento autostra-
dale tra il Cadore 

e la Carnia resta un’opera 
strategica nel quadro socio-
economico di queste realtà 
territoriali, inserito nei pro-
grammi strategici delle re-
gioni Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia e dell’Anas”.

Si può sintetizzare con 
questa frase la smentita 
circa il presunto disinte-
resse che si sarebbe mani-
festato verso la costruzione 
di una viabilità di livello 
superiore tesa a collegare 
Longarone e l’A/27 con Tol-
mezzo e l’A/23 attraverso 
il futuro traforo del Passo 
della Mauria: ne dà comu-
nicazione Nicola Plazzotta, 
capodelegazione di Tol-
mezzo dell’Associazione 
degli Industriali della pro-
vincia di Udine, che nelle 
scorse settimane si era non 
poco allarmato nel leggere 
sulla stampa locale che da 
Venezia sarebbe stato più 
comodo ed eco-compatibile 
raggiungere Cortina in 
treno, preferendo quest’ul-
tima direttrice a discapito 
di quella autostradale 
verso la valle del Taglia-
mento.

“Dopo le opportune veri-
fiche” – continua Plazzotta 

– “abbiamo avuto la con-
ferma sia dall’assessore re-
gionale alle infrastrutture 
Sonego, che dal commis-
sario straordinario per le 
opere strategiche Mainardi, 
che nulla è cambiato nella 
strategia di potenziamento 
infrastrutturale tra la 
Carnia ed il Cadore”.

Queste conferme ufficiali 
sono motivo di sollievo per 
gli industriali carnici, che 
vedono in quest’opera un 
motivo di rilancio dell’in-
tera vita socio-economica 
del territorio, ben consci del 
fatto che lo sviluppo si può 
coniugare solo con una ef-
ficiente rete stradale per lo 
spostamento delle persone 
e delle merci.

Gli industriali della De-
legazione Assindustria di 
Tolmezzo si augurano ora 
che vengano velocemente 
reperiti i finanziamenti 
per cominciare una proget-
tazione che si dovrà neces-
sariamente confrontare 
con le esigenze delle comu-
nità locali e dell’ambiente, 
in modo da arrivare ad 
una soluzione costruttiva 
il meno impattante possi-
bile e soprattutto condi-
visa dai comuni che sa-
ranno attraversati dall’au-
tostrada.

AUTOSTRADA CARNIA-CADORE 

Opera strategica
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Un invito a cresce-
re. In tutti i sen-
si. E pure a fare 

squadra, abbandonando 
tentazioni individualisti-
che. Franco Mattiussi, vi-
cepresidente provinciale di 
Confcommercio e respon-
sabile della sezione Turi-
smo dell’associazione che 
rappresenta la gran par-
te delle aziende del setto-
re in provincia (2.200 im-
prese), non manca di auto-
critica all’avvio della nuo-
va stagione. Ma lo spirito 
è quello propositivo di chi 
non vuole vedere disperse 
energie e risorse a scapito 
del grande patrimonio tu-
ristico regionale. 

“La Regione, con l’asses-
sore Enrico Bertossi, cerca 
di dare un’organizzazione 
forte a un settore che per 
troppi anni è stato ostaggio 
della buona volontà e delle 
modeste energie di singo-
li imprenditori, spesso in-
centivati solo dalla neces-
sità di salvare investimen-
ti fatti più sull’onda del-
l’entusiasmo che non sul-
la base di principi econo-
mici e d’impresa – osser-
va Mattiussi in premessa 
–. La realizzazione di una 
cabina di regia per il coor-
dinamento della promozio-
ne della nostra regione sot-
to un’unica direzione stra-
tegica è un passo più che 
positivo, per quanto riten-
go eccessivamente ingom-
brante la presenza di due 
commissioni, una di “indi-
rizzo strategico” che trac-
cia i solchi su cui si muo-
verà l’azione del direttore 
di Turismo Fvg Josep Ejar-
que, e una di “ambito terri-
toriale” che esprimerà pa-
reri consultivi relativi al 
territorio di competenza. 
Credo che queste commis-
sioni, composte da una plu-
ralità di soggetti, fatiche-

ranno a impostare una po-
litica condivisa. Lo stesso 
decisionismo e l’assunzione 
di responsabilità che han-
no portato all’approvazio-
ne degli emendamenti al-
la legge 2/2002 accorpan-
dola alla legge 29/2005 sa-
rebbero utili anche nella 
gestione di Turismo Fvg: 
il nostro settore si evolve 
con una velocità tale da ri-
chiedere decisioni in tem-
po reale, pena l’esclusione 
dal mercato”. 

Mattiussi osserva cri-
ticamente come, in con-
temporanea a questa for-
te azione regionale, ci sia-
no sul territorio “iniziati-
ve che, fi nanziate o meno 
anche dalla Ue e gestite 
dai Comuni, bruciano una 
grande quantità di risorse 
senza un chiaro orizzonte. 
Dovrebbero invece anch’es-
se essere ricondotte sotto 
un’unica direzione strate-
gica”. Quindi, un po’ di au-
tocritica: “A noi operato-
ri, in primis a me stesso, 
attribuisco la scarsa pro-
pensione all’investimen-
to e la mancanza di una 
sana educazione impren-
ditoriale. Siamo stati per 
troppo tempo abituati a 
vivere il turismo in modo 
passivo ed individualisti-
co, tanto i clienti arriva-
vano lo stesso. In una fa-
se molto più concorrenzia-
le come l’attuale, diventa 
fondamentale ricostruire 
un percorso, partendo per 
esempio da corsi di forma-
zione per migliorare o af-
fi nare la nostra professio-
nalità. Miglioramento che 
potrebbe iniziare dal mo-
do di accogliere: un sorri-
so non costa nulla e nulla 
costa imporlo a noi stessi e 
pretenderlo dai nostri col-
laboratori”. 

Insomma, Mattiussi in-
vita a una forte presa di 
responsabilità: “Noi che 
non abbiamo la possibili-

tà di delocalizzare le no-
stre strutture, dovremmo 
saper offrire al meglio e 
con il miglior servizio le 
nostre specifi cità in un’ot-
tica di turismo integrato, 
dove ognuno deve sentire 
la responsabilità di esse-
re parte di un meccanismo 
complesso, in cui il succes-
so del singolo crea bene-
fi cio al sistema. Nell’ulti-
mo decennio abbiamo assi-
stito all’affacciarsi sul pa-
norama internazionale di 
competitors agguerritissi-
mi che hanno potuto offrire 
condizioni economiche van-
taggiosissime per i moder-
ni vacanzieri con i voli low 
cost e soprattutto con il la-
voro low cost di cui posso-
no avvalersi. E intanto noi 
abbiamo perso tempo pre-
zioso e continuiamo a per-
derlo – prosegue il vicepre-
sidente di Confcommercio 
provinciale –: disponiamo 
del più grande patrimonio 
culturale al mondo e non 
sappiamo, forse non solo 
per colpa nostra, fare si-
nergia”. 

Infi ne, le questioni buro-

cratiche: “Non siamo capa-
ci di chiedere a gran voce 
alle istituzioni quantome-
no di armonizzare la no-
stra legislazione fi scale a 
quella dei partner europei. 
Non riusciamo a rendere 
deducibile la spesa per il 
turismo congressuale che 
ci consentirebbe una gran-
de opportunità di destagio-
nalizzazione. Tutto questo 
perché non siamo capaci di 
aggregarci con la dovuta 
coscienza. E invece dobbia-
mo prendere atto di esse-
re una grande forza che oc-
cupa in Italia, direttamen-
te e con l’indotto, qualche 
milione di persone e per 
questo abbiamo il dovere 
di rivendicare la nostra di-
gnità. Spesso si sente par-
lare e con grande risalto 
sulla stampa della chiu-
sura di un’industria e dei 
conseguenti licenziamen-
ti: grandi titoli e grande 
emergenza sociale. A Li-
gnano la scorsa stagione 
sono stati persi oltre 500 
posti di lavoro: avete visto 
qualcuno alzare lo sguardo 
in nostra difesa?”.

COMMERCIO

di Marco Ballico

Più professionalità per attirare i turisti: l’importanza della formazione secondo Mattiussi

A scuola di… turismo
L’esponente di Confcommercio punta anche sulla sinergia e sulla strategia comune

I 30 ANNI DAL TERREMOTO

La ricostruzione
commerciale

Un consorzio mis-
to pubblico-priva-
to per la realizzazi-

one di parcheggi in strut-
tura a un passo dal centro 
di Udine: in piazza Primo 
Maggio, sul lato di via Por-
tanuova, e in piazza Garib-
aldi. La proposta arriva da 
Confcommercio provincia-
le alla luce di un confron-
to di idee con Georg Ober-
rauch, proprietario della 
catena di negozi di abbigli-
amento e accessori sportivi 
“Sportler”, che ha illustra-
to all’associazione cittadina 
quanto fatto a Bolzano. Ris-
posta del Comune di Udine, 
attraverso l’assessore Ca-

vallo, all’invito a pensar-
ci del vicepresidente pro-
vinciale di Confcommercio 
Pietro Cosatti? “Verifi chia-
mo la fattibilità del proget-
to. Non è escluso che possa-
no anche essere reperite ri-
sorse regionali”.

“Ho parlato con Ober-
rauch – racconta Cosatti – 
traendo l’impressione che 
l’esperienza della catena 
Sportler, che ha diffuso la 
gran parte dei propri pun-
ti vendita nei centri stori-
ci e non nei centri commer-
ciali, potesse essere utile 
per avviare un ragionamen-
to con il Comune per la re-
alizzazione di aree di sos-

ta tali da favorire un ac-
cesso più massiccio di per-
sone in città”. Oberrauch 
– in un vertice con Cosat-
ti, Cavallo, il responsabile 
udinese di “Sportler” Piero 
Legovini e il vicepresiden-
te vicario di Confcommer-
cio Claudio Ferri – ha illus-
trato quanto fatto a Bolza-
no, “centro dove i problemi 
infrastrutturali non erano 
diversi da quelli di Udine. I 
privati hanno dato una ma-
no al pubblico per la costru-
zione di parcheggi”.

I parcheggi hanno capi-
enza e posizione ben pre-
cise: “Devono contenere 
400-450 automobili e non 

distare più di 300 metri 
dalle attività commerciali. 
Due-tre strutture di ques-
to genere raddoppierebbero 
la resa al metro quadro 
del centro storico. Insom-
ma – insiste Oberrauch –
, sarebbe un investimento 
per tutti”.

“Serve un tappeto di vel-
luto per i consumatori”, os-
serva Ferri, convinto anche 
della necessità che le aree 
di sosta centrali debbano 
essere lasciate libere per 
chi viene a fare acquisti in 
città, con parcheggi più per-
iferici per i pendolari: una 
proposta è quella di utiliz-
zare le caserme dismesse. 

Da Cosatti arriva un in-
vito a seguire la strada pro-
posta da Oberrauch, inten-
zionato a impegnarsi in pri-
ma persona per dar vita a 
una cordata di imprendi-
tori disposti a supportare 
l’investimento. “E’ impor-
tante che il Comune stu-
di la fattibilità del proget-
to – afferma Cosatti – ma 

è opportuno che gli opera-
tori economici locali diano 
un segnale del loro interes-
se verso quello che sareb-
be un vero e proprio inves-
timento. L’area per i nuo-
vi parcheggi? Quella di pi-
azza Primo Maggio sareb-
be una collocazione ideale. 
E poi pensiamo a piazza 
Garibaldi”.

IL VERTICE CON L’ASSESSORE CAVALLO

Parcheggi sul modello Bolzano

Il vertice tra Oberrauch, Legovini, Cavallo, Cosatti e Ferri

Il centro congressi dell’Ente Fiera. Nel riquadro il vice 
presidente provinciale di Confcommercio Udine 
Franco Mattiussi

“Chi è tornato in Friuli nelle zone terre-
motate, trent’anni dopo quel catastrofi co 
evento, ha visto ricostruiti non solo gli 

edifi ci, ma un intero tessuto sociale. Il commercio, di 
quel tessuto, è parte fondamentale”. Ivano Fanzut-
to, presidente del mandamento di Confcommercio 
di Gemona, ha vissuto giorni molto intensi, quelli 
della rievocazione del dramma ma anche di una 
ricostruzione che tutti ricordano come esempio, 
come modello. Tra le tante iniziative di celebrazio-
ne, anche quella di Buja, con il grazie sentito agli 
alpini e alla Protezione civile, risultato dell’intenso 
lavoro coordinato da Giuseppe Malara, consigliere 
del mandamento gemonese di Confcommercio.

“A emergere nei giorni del ricordo è anche la ri-
nascita sociale – rimarca il presidente Fanzutto –: 
restando nel nostro settore, il tessuto commercia-
le dei tanti paesi colpiti trent’anni fa è uno dei se-
gnali forti della ricostruzione”. Fu così fi n dal pri-
mo dopo-terremoto. “Passarono solo alcuni giorni 
dalle scosse di maggio che già si pensava a tornare 
al lavoro – ricorda Fanzutto –. Prima ancora che a 
tornare a casa”. Il Friuli, dunque, scelse di ripartire 
dal lavoro: prima le fabbriche, poi le case. “Accanto 
alle baracche c’erano i primi, improvvisati negozi: 
strutture metalliche per vendere pane e latte che 
in qualche modo riportavano tutti alla vita, dava-
no speranza per il futuro”.
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Nell’artigianato, ed 
è la prima volta, si 
è fermata la cresci-

ta delle aziende che solita-
mente contrassegnava gli 
anni passati.

Nel primo trimestre del 
2006 sia l’indice congiun-
turale sia quello tenden-
ziale hanno evidenziato la 
peggior performance degli 
ultimi 6 anni. 

Si tratta di un leggero 
calo, peraltro fi siologico in 
questo periodo dell’anno, 
ma va registrato che le 
continue diffi coltà riscon-
trate dalle imprese portano 
a pensare a processi di fre-
nata dell’economia locale e 
nazionale, piuttosto che di 
accelerazione.

I dati dei prossimi tri-
mestri serviranno per 
comprendere se si tratta 
di un episodio isolato o di 
un campanello d’allarme 
che segnala una possibile 
stabilizzazione o inversione 
nell’andamento delle im-
prese artigiane.

“Questa situazione - spie-
ga il presidente provinciale 
di Confartigianato Udine, 
Carlo Faleschini –  pone sul 
tavolo almeno due questio-
ni: da un lato i giovani sono 
poco propensi ad avviare 
nuove attività ed a conti-
nuare quelle di famiglia 
e dall’altro c’è la paura di 
trovarsi di fronte alle dif-
ficoltà sempre crescenti, 
in particolare legate alla 
burocrazia, nell’esercizio 
dell’impresa”.

Oltre alla frenata nella 
crescita si pone in luce una 
terziarizzazione dell’arti-
gianato udinese rispetto 
al resto d’Italia, con incre-
menti maggiori nei servizi 
alle imprese e specialmente 
nel terziario avanzato.

Alla fine di marzo del 
2006 le imprese artigiane 

attive in provincia di Udi-
ne sono risultate 15.299, 
con un calo di 156 unità ri-
spetto alla fi ne del 2005; in 
termini percentuali (-1%) 
si tratta del decremento 
congiunturale maggiore 
registrato nel primo tri-
mestre degli ultimi 6 anni. 
Un dato più signifi cativo, 
in quanto “immune” dagli 
effetti della stagionalità, è 
rappresentato dalla varia-
zione tendenziale, calcolata 
rispetto alla fi ne di marzo 
del 2005, che fa registrare 
una crescita di 57 aziende, 
pari a +0,4%. Pur essendo 
di segno positivo tale varia-
zione tendenziale risulta 
in ogni caso la più bassa 
degli ultimi 6 anni. Al fi ne 
di inquadrare nel contesto 
italiano la realtà artigiana 
udinese, vengono si possono 
fare dei confronti tra dati 
provinciali e nazionali con 
riferimento a tre indicatori: 
la variazione congiunturale 
(31 marzo 2006 rispetto a 
31 dicembre 2005), la va-
riazione tendenziale ad 

un anno (31 marzo 2006 
rispetto a 31 marzo 2005) 
e la variazione tendenzia-
le a cinque anni (31 marzo 
2006 rispetto a 31 marzo 
2001). L’analisi viene 
fatta per settore e forma 
giuridica. Nel complesso i 
tre indicatori considerati 
evidenziano un’evoluzione 
meno favorevole per l’area 
udinese, soprattutto con ri-
ferimento alle variazioni 
tendenziali ad un anno 
(+0,4% a Udine e +0,7% in 
Italia) e a 5 anni (+4,2% a 
Udine e +5,7% in Italia). 
Entrambi i settori indu-
striali, sia le costruzioni 
che sono in crescita, sia il 
manifatturiero che risulta 
in declino, presentano uno 
sviluppo meno favorevole 
nell’area udinese. Analo-
ghe considerazioni possono 
essere fatte per i traspor-
ti, mentre le riparazioni, 
seppur in calo, hanno una 
maggior tenuta rispetto al 
dato nazionale. I servizi al-
la persona e alle imprese 
evidenziano un’espansione 

di gran lunga superiore in 
provincia di Udine rispet-
to al resto d’Italia sia nel 
breve sia nel lungo periodo. 
Con riferimento all’evolu-
zione del numero di impre-
se artigiane per forma giu-
ridica l’area udinese risulta 
quasi sempre in svantaggio 
rispetto al contesto nazio-
nale: nel lungo periodo, in 
particolare, la crescita delle 
ditte individuali (3,4% con-
tro il 5% e delle società di 
capitale (619,1% contro il 
784,2%) è minore rispetto 
a quella nazionale e il calo 
delle società di persone è 
maggior (-5,6 contro -1%). 
“Dopo aver analizzato que-
sti dati – commenta Fale-
schini – insistiamo con le 
istituzioni, affi nché aiutino 
i giovani con norme sempli-
ci e con incentivi mirati. 

Ai giovani diciamo di cre-
dere nelle loro idee impren-
ditoriali e di non lasciarsi 
attrarre da “facili” occupa-
zioni. Il futuro è nelle loro 
mani e Confartigianato può 
aiutarli a fare sistema”.

ARTIGIANATO

Crescita delle aziende artigiane mai così in basso in Friuli negli ultimi 6 anni

La paura di investire
Faleschini (Confartigianato Udine) “Giovani poco propensi ad aprire un’attività”

“È inaccettabile che 
alcune aziende 
erogatrici  di 

gas ed energia, sfruttando 
la spedizione delle proprie 
bollette, inviino la pubbli-
cità di società di loro ema-
nazione con l’intento di ap-
propriarsi dei servizi di 
manutenzione delle cal-
daie”. Lo denuncia Giorgio 
Turcati, capo categoria dei 
termoidraulici di Confarti-
gianato Udine, da sempre 
impegnati contro quella 
che definiscono una posi-
zione predominante di al-
cune società nel tentativo 
di monopolizzare il mercato 
delle manutenzioni delle 
caldaie. “Capita – continua 
Turcat i  -  che  ques te 
aziende, dopo aver acqui-
sito le manutenzioni, pro-

pongano fin da subito la so-
stituzione della caldaia con 
un nuovo apparecchio 
anche se la caldaia non ne-
cessita di sostituzione”. Le 
imprese artigiane, invece, 
pur operando in un libero 
mercato, hanno sempre 
erogato servizi con alta 
professionalità, garantendo 
un servizio capillare che 
solo la presenza di una 
molteplicità di aziende sul 
territorio è in grado di as-
sicurare. Per dare un ser-
vizio a imprese e utenti 
Confartigianato ha elabo-
rato un software, accessi-
bile a tutti sul sito www.
confartigianatoudine.com 
mediante il quale è facil-
mente determinabile la 
tempistica per la manuten-
zione delle caldaie.

CALDAIE

Stop agli imbrogli

È stato un successo 
“Azienda in jazz. Con-
versazioni musicali: 

dal jazz una metafora per 
la gestione d’impresa”, la 
serata organizzata da Con-
fartigianato Udine con 
Franco Cerri e la sua jazz 
band e con Erika Leonardi, 
autrice del libro “Azienda 
in Jazz”, che con Cerri ha 
duettato. Musica e parole 
per spiegare che la crisi di 
alcuni settori produttivi 
può essere superata se si 
investe sulla risorsa umana, 
puntando sulle capacità in-
dividuali (la tecnica e l’espe-
rienza dei jazzisti) organiz-
zate in una squadra (la jazz 
band) nel rispetto di regole 
precise ma non asfissianti 
(l’improvvisazione musi-
cale). La serata si è svolta 

in una gremita sala Ma-
rassi a Udine giovedì 11 
maggio ed è stata intro-
dotta da un frizzante Gian 
Luca Gortani, direttore di 
Confartianato Udine e da 
un breve saluto del presi-
dente di Confartigianato 
Udine Carlo Faleschini. Di 
grande qualità le esecuzioni 
proposte da Franco Cerri 
(chitarra), Michele Di Toro 
(pianoforte), Lucio Terzano 
(contrabbasso) e Tony Arco 
(batteria) dialoganti con gli 
interventi di Erika Leo-
nardi sulla metafora jazz-
azienda facendo scoprire 
come il manager, alla pari 
del musicista jazz, si muova 
in equilibrio fra regole e 
flessibilità, competenza e 
spirito innovativo, emozioni 
e tecnica”. La serata è stata 

organizzata grazie alla col-
laborazione delle otto 
Banche di Credito Coope-
rativo della provincia di 
Udine rappresentate da Lu-
ciano Sartoretti che ha por-
tato i saluti della Federa-
zione regionale, dell’Ebiart, 
rappresentato dal presi-
dente Beppino Della Mora 
e della Provincia di Udine. 
Fra i presenti l’assessore 
regionale Enrico Bertossi, 
il vice presidente del consi-
glio regionale Roberto 
Asquini, il Magnifico ret-
tore Furio Honsell e la prof.
ssa Cristiana Compagno, 
l’assessore del Comune di 
Udine Ivan Cleani, mons. 
Giulio Gherbezza, vicario  
generale dell’Arcidiocesi di 
Udine, il presidente di 
Udine Fiere Sergio Zani-

rato, il presidente di Pro-
mosedia Franco Buttazzoni, 
il presidente di Coldiretti 
Udine Rossanna Cloc-
chiatti, i vice presidenti di 
Confartigianato Udine, 
Pietro Botti e Graziano Ti-
latti, il presidente di Con-
fartigianato Servizi Roberto 
Mestroni con il coordina-
tore Sandro Caporale, il di-
rettore di Confartigianato 
Fvg Bruno Pivetta e della 
federazione delle Bcc del 
Fvg Gilberto Noacco. 

C osa sta succedendo al 
settore dell’artigia-
nato? Anche Denis 

Puntin, presidente della 
Cna, interviene in merito ai 
dati poco confortanti del 
primo trimestre.

 “Non si può fare di ogni 
erba un fascio, - dice - per 
cui serve distinguere fra le 
diverse attività del settore. 
La situazione critica è 
quella del manifatturiero, 
con il suo 33% di imprese, 
che è investito da due feno-
meni distinti. Da una parte 
c’è la difficoltà a reggere ad 
una concorrenza internazio-
nale basata sui bassi costi 
della manodopera. Dal-
l’altra si assiste ad un nuovo 
tipo di delocalizzazione, ma 
anche di concorrenza, che 
investe i primi anelli della 
sub-fornitura (segherie – 
tappezzerie – lavorazioni 
metallurgiche e meccaniche 
semplici ….)”.

L’azienda leader chiede 
produzioni di maggiore qua-
lità a prezzi decrescenti. 
Questo spinge a delocaliz-
zare. “Se le imprese meno 
specializzate – commenta 
Puntin - si trovano inizial-
mente completamente 
spiazzate e danneggiate da 
questo cambiamento, non è 
detto che debbano conti-
nuare ad esserlo nel pro-
sieguo. Si tratta di comin-
ciare a “prendere le misure” 
e di farlo con rapidità, per 
capire come continuare ad 
intraprendere, cosa cam-
biare, con chi innovare, cos’è 
che devono fare le istitu-

zioni per le imprese oltre a 
fare diagnosi, prescrivere ri-
cette e stendere pannicelli 
caldi per lenire le ferite”. 

Le imprese artigiane non 
sono solo queste.“C’è il ter-
ziario - evidenzia Puntin -, 
con il suo 33% di imprese, 
in cui l’artigianato può di-
ventare forza trainante nel 
settore dei servizi. Bisogna 
puntare sul terziario avan-
zato”. “Rimane, infine, il 
comparto edile - prosegue 
Puntin -. Nel settore delle 
costruzioni si assiste ad un 
rallentamento cui si aggiun-
gono anche fenomeni di so-
stituzione di vecchie aziende 
con imprese guidate da 
extra-comunitari”. 

“C’è bisogno da parte di 
tutti – conclude - di sprigio-
nare le migliori energie, di 
guardare al futuro, di fare 
uno sforzo collettivo, soste-
nendo chi ha voglia d’intra-
prendere ma anche chi ha 
voglia di collaborare a li-
vello di gruppo d’imprese, 
di categoria, di filiera. Si 
tratta di sostenere e pun-
tare su coloro che vogliono 
essere protagonisti del cam-
biamento, del processo della 
nuova modernizzazione e 
dello sviluppo del proprio 
territorio, sui giovani so-
prattutto, facendo propri i 
temi della progettualità, 
della formazione, dell’inno-
vazione. Come Cna provin-
ciale di Udine ci stiamo or-
ganizzando per assistere le 
imprese artigiane e le pmi 
in questa delicata fase di 
trasformazione”.

L’INTERVENTO DI PUNTIN (CNA)

“Puntare sul 
terziario avanzato”

AZIENDA IN JAZZ

La metafora d’impresa

Franco Cerri
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Figura 1. Andamento trimestrale del numero di imprese artigiane attive, provincia 
di Udine, 2000-2006
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“Agritour è diventa-
to maggiorenne 
e dimostra una 

bella maturità. L’iniziativa 
è ricca di spunti positivi le-
gati alla promozione turisti-
ca, dei prodotti agricoli locali, 
del territorio e del migliora-
mento dei rapporti tra città 
e campagna – ha detto l’as-
sessore regionale alle attivi-
tà produttive, Enrico Bertos-
si, alla presentazione dell’edi-
zione 2006 -. Visto il consen-
so che incontra e la buona or-
ganizzazione di Coldiretti di 
Udine, pure la Regione adot-
terà un occhio di riguardo 
per le edizioni future.” Anche 
Adalberto Valduga, presiden-
te della Camera di Commer-
cio di Udine ha avuto parole 
di elogio per l’iniziativa e nei 
confronti della neo presiden-
te provinciale di Coldiretti, 
Rosanna Clocchiatti. È toc-
cato a lei, infatti, presenta-
re per la prima volta la bici-
clettata (giunta alla 19° edi-
zione) che porta i partecipan-

ti (oltre 10 mila l’anno), du-
rante un percorso diviso in 
14 tappe, tra campi e azien-
de agricole, alla scoperta del-
l’agricoltura e dell’ambiente 
della provincia di Udine.

L’edizione si è aperta a Ca-
stions di Strada, per poi pro-
seguire con l’appuntamento 
di “Sapori Pro Loco” a Codroi-
po (vera novità del 2006), il 
14 maggio e poi, ancora: Tri-
cesimo e Reana del Rojale, il 
21 maggio. Prossimi appun-
tamenti saranno Povoletto e 
Faedis, il 28 maggio; Cami-

no al Tagliamento, il 2 giu-
gno; Porpetto, il 18 giugno; 
Variano, il 9 luglio; Artegna, 
il 16 luglio; Carlino, il 23 lu-
glio; Castions delle Mura, il 6 
agosto; Talmassons, il 13 ago-
sto; Torsa, il 20 agosto; Cico-
nicco di Fagagna, il 27 ago-
sto; per terminare a Pavia di 
Udine, il 3 settembre. 

Sostengono la Coldiretti di 
Udine, il Club 3P e Terrano-
stra, la Regione, la Provin-
cia, la Camera di commercio, 
il Coni, l’Associazione fra le 
Pro loco, la Federazione delle 

Banche di Credito Coopera-
tivo e alcuni sponsor privati 
(Latterie Friulane, Acqua Pa-
radiso e Agricola Berica che 
fornirà i polli friulani consu-
mati in ogni tappa).

Secondo l’indagine seguita 
su un campione di 900 parte-
cipanti all’edizione 2005, i ci-
cloturisti di Agritour sono di-
visi equamente tra maschi e 
femmine, hanno un’età com-
presa tra i 40 e i 50 anni, si 
dichiarano assai soddisfatti 
dell’organizzazione e circa 
l’80% dimostrano interesse 
alla proposta della vendita 
diretta aziendale.

Gli appuntamenti avran-
no inizio alle ore 9,30 e pre-
vedono una degustazione di 
prodotti tipici locali. La quota 
di adesione è fissata in 8,50 
euro per gli adulti e 3,50 eu-
ro per i bambini.

AGRICOLTURA

Agritour alla sua 19ª edizione. Ogni anno sono circa 10 mila i partecipanti

Biciclettare in campagna
L’età media dei cicloturisti è tra i 40 e i 50 anni. Le date delle prossime 11 tappe

LEGNO/ARREDO
POLONIA – IMBALLAGGI 
IN LEGNO
Distributore di pallets e ma-
teriali da imballo in legno cer-
ca cooperazione commercia-
le, intermediazione, rappre-

sentanze. (Rif. 2006.05.01, 
BCD 200609192)

POLONIA – GIOCATTOLI 
IN LEGNO
Azienda attiva nella produzio-
ne di giocattoli in legno offre 

la propria collaborazione per 
accordi commerciali e lavori 
in subfornitura.
(Rif. 2006.05.02, BCD 
200608992)

MECCANICA
POLONIA – PRODOTTI 
METALLURGICI E MATERIE 
PLASTICHE
Grossista di prodotti metal-
lurgici e produttore di mate-
rie plastiche cerca accordi 
commerciali e subfornitura.
(Rif. 2006.05.03, BCD 
200609006)

UNGHERIA – IMPIANTI 
TERMO-SANITARI, 
FOTOVOLTAICO
Azienda specializzata nella 
distribuzione all’ingrosso, 
commercio e import/export 

sistemi e impianti riscalda-
mento, idrotermosanitari, 
pannelli fotovoltaici è inte-
ressata ad accordi commer-
ciali, fi nanziari, cooperazio-
ne tecnologica e trasferimen-
to di tecnologie.
(Rif. 2006.05.04, BCD 
200609117)

SERVIZI
TURCHIA – IMPORT/EXPORT
Società di Trading specializ-
zata nel settore tessile e nel 
comparto estrattivo (marmo) 
offresi per accordi commer-
ciali, promozione e marke-
ting.
(Rif. 2006.05.05, BCD 
200609893)

VARIO
BULGARIA – LAVANDA 
ED OLII ESSENZIALI
Produttore bulgaro di olii es-
senziali di lavanda cerca coo-
perazione commerciale e tec-
nica.
(Rif. 2006.05.06, BCD 
200610119)

DANIMARCA
- ENGINEERING
Studio di engineering settore 
tecnologie sostenibili per i 
sottoprodotti dell’industria 
alimentare è disponibile ad 

accordi di cooperazione com-
merciale, tecnica e subforni-
tura.
(Rif. 2006.05.07, BCD 
200610147)

SLOVENIA - CANDELE
Produttore di candele deco-
rative, per esterno e candele 
profumate cerca accordi com-
merciali con distributori e pro-
duttori.
(Rif. 2006.05.08, BCD 
200609775)

(La Camera di Commercio di 
Udine non si assume alcuna 
responsabilità per le infor-
mazioni incomplete e/o ine-
satte contenute nel presen-
te documento, né sull’affi -
dabilità delle aziende inser-
zioniste).

SELL OR BUY
Proposte di collaborazione pervenute all’Euro Info Centre IT388 Relay di Udine diret-
tamente da aziende estere oppure attraverso le reti uffi ciali create dalla Commissione 
Europea,dalla banca dati “BCD - Business Cooperation Database”della DG Imprese e Indu-
stria, dallo Sportello per l’Internazionalizzazione e da altre Istituzioni per promuovere la 
cooperazione transnazionale tra le piccole e medie imprese. Per informazioni: Azienda Spe-
ciale Promozione - Internazionalizzazione - te. 0432 273826, eicit388@ud.camcom.it

AUSTRIA
 - LINZ

SEDILI, SEDIE 
E LORO PARTI
Bando di gara per forniture 
sedili, sedie e loro parti.
Termine per il ricevimento del-
le offerte o delle domande di 
partecipazione: 07.07.2006, 
ore 09.00.
Lingua o lingue: tedesco.

GERMANIA - BERLINO
MACCHINE MUNITE DI DISPO-
SITIVO DI CALCOLO
Bando di gara per forniture 
macchine munite di dispositi-
vo di calcolo. Distributori au-
tomatici di banconote. Appa-
recchiature di trattamento 
dell’informazione.
Termine per il ricevimento del-
le offerte o delle domande di 

partecipazione: 07.07.2006, 
ore 12.00.
Lingua o lingue: tedesco.
 
ISLANDA - REYKJAVIK

GENERATORI
Bando di gara settori specia-
li per forniture generatori, ri-
messa a nuovo. Macchine e 
apparecchi, attrezzature e ar-
ticoli di consumo elettrici.
Termine per il ricevimento del-
le offerte: 26.07.2006.
Lingua o lingue: inglese.

FRANCIA – MARSIGLIA
CARTA E CARTONE
Bando di gara per forniture 

carta e cartone. 
Termine per il ricevimento del-
le offerte: 26.07.2006, ore 
16.00.
Lingua o lingue: francese.

La prima tappa di 
Agritour a Castions di 
Strada. Nel riquadro, la 
presentazione dell’evento

Energia alternativa: 
una scommessa da 
vincere per l’agricol-

tura. In occasione dell’as-
semblea ordinaria dei soci 
della Federazione Provin-
ciale, nella sala riunioni del 
Consorzio Agrario del Fiu-
li Venezia Giulia a Basilia-
no, Coldiretti Udine, ha or-
ganizzato un incontro dal 
titolo “Energie rinnovabi-
li: un futuro per l’agricoltu-
ra”; un convegno in cui si è 
parlato delle fonti energe-
tiche alternative di origine 
agricola come opportunità 
di sviluppo sostenibile del 
settore primario.

Dopo l’introduzione del 
direttore di Coldiretti Udi-
ne, Mauro Donda, e il sa-
luto del presidente di 
Coldiretti Udine, Rosanna 
Clocchiatti, parola al rela-
tore, Gianfranco Drigo, vice 
direttore Coldiretti, che ha 
tracciato una panoramica 
sul settore delle energie al-
ternative. “L’Occidente – ha 
detto Drigo – è troppo di-
pendente dalle fonti fossili, 
e ancora di più l’Italia con 
una dipendenza per oltre 
l’80% del fabbisogno, e un 
costo dell’energia superio-
re del 30-50% rispetto agli 
altri paesi europei. Fonti 
che sono destinate a esau-
rirsi nel corso di 50/60 an-
ni. Per questo ci vuole un 
incentivo a investire prima 
in ricerche e poi nell’appli-

cazione delle energie alter-
native. Per questo si rende 
necessaria la produzione di 
biomasse e si aprono nuove 
prospettive di crescita per 
le aziende agricole friula-
ne. In questo senso sono di-
versi i settori su cui la Re-
gione può puntare. La fi lie-
ra ligneo-cellulosica, quella 
delle colture amidacee-zuc-
cherine per la produzione 
di bio carburanti e bio die-
sel, la fi liera delle colture 
oliguminose per olii e bio-
diesel, e dei residui zootec-
nici da cui avere biogas, ac-
que azotate e fanghi».

Passi da gigante sta com-
piendo la Spagna. In Italia 
invece lo sfruttamento del-
le fonti rinnovabili non ha 
un andamento regolare ed 
è legato alla realtà varia 
del territorio. «I maggiori 
investimenti sono stati fat-
ti nelle energie rinnovabili 
del sole e del vento, con im-
pianti fotovoltaici e macchi-
ne eoliche. Un settore, que-
st’ultimo, in cui la nostra 
regione non può puntare 
data la mancanza di condi-
zioni climatiche adatte; al-
l’opposto il mondo dell’agri-
coltura dovrà porre atten-
zione alle nuove possibili-
tà del mercato delle ener-
gie rinnovabili, cercando 
un’ autonomia energetica 
di settore pulita e meno co-
stosa». 

Francesco Cosatti

CONVEGNO SULLE ENERGIE
Le filiere “alternative”

Socio assieme al pa-
dre nell ’azienda 
agricola vitivinico-

la di famiglia, 26 anni di 
Adegliacco, Marco Tonutti 
è il nuovo delegato provin-
ciale di Coldiretti Udine 
del Movimento Giovani-
le Giovani-Impresa. L’as-
semblea ha anche eletto 

il nuovo comitato, forma-
to da 33 giovani di cui 4 
ragazze, di età compre-
sa fra i 19 e i 27 anni. La 
maggior parte lavora già 
in azienda, mentre alcuni 
sono ancora studenti; 13 
sono nuovi eletti, 20 sono 
stati riconfermati. Nella 
sua relazione in qualità 

di delegato uscente, Ro-
sanna Clocchiatti ha trac-
ciato un bilancio e ha in-
dicato gli obiettivi futuri 
da perseguire, tra cui la 
continuazione del lavoro 
di squadra attraverso la 
formazione personale, pro-
fessionale, imprenditoria-
le ed organizzativa. 

Tonutti ha chiuso il con-
sesso elettivo avviando un 
incontro formativo sull’as-
sunzione di manodope-
ra in agricoltura, tipolo-
gie contrattuali applica-
bili nel settore, le diverse 
modalità di assunzione e 
i costi, lavoro interinale e 
visite ispettive.

MOVIMENTO GIOVANILE GIOVANI-IMPRESA

Tonutti eletto delegato provinciale

EUROAPPALTI

Selezione di gare d’appalto aperte a tutte le piccole e medie 
imprese dell’Unione Europea pubblicate nell’apposito spazio 
della Gazzetta Uffi ciale UE serie S.
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